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In ogni tempo e in ogni luogo, le immagini hanno rappresentato un 
codice di comunicazione dalla straordinaria ricchezza semantica. 
Così fu anche per Etruschi, Italici e Greci, che attraverso temi, scene 
e schemi iconografici crearono un vero e proprio mondo di significati 
e di valori, nel quale le singole comunità umane potevano rispecchiar-
si al loro interno e autorappresentarsi verso l’esterno. 
Il linguaggio che le immagini parlano è però tutt’altro che immediata-
mente comprensibile all’osservatore moderno. Infatti, l’immaginario 
non è fotografia della realtà antica, ma è, al contrario, codice comu-
nicativo arbitrario, meditato, filtrato in conseguenza della scelta di 
valori che la comunità – e il singolo individuo – decidono di affidare 
alla memoria collettiva. L’esegesi dei significati, spesso volutamente 
ambigui, che le immagini sottendono rappresenta una delle più affa-
scinanti sfide della ricerca archeologica. 
Per la loro straordinaria portata semantica, figure e rappresentazioni 
furono presto integrate all’interno della ritualità funeraria, nei singoli 
corredi tombali, venendo a configurarsi spesso come vero e proprio 
manifesto ideologico del defunto o dei defunti che in quella sepoltura 
trovavano la loro ultima dimora. Chiave di lettura indispensabile per 
comprenderne la valenza semantica originaria è l’interpretazione del 
contesto nel quale erano inserite. 
La prospettiva contestuale nella lettura delle immagini funerarie è il 
trait d’union imprescindibile dei contributi che questo volume racco-
glie. I saggi, inoltre, si coagulano attorno ad un tema di straordinaria 
rilevanza nella percezione antica: la prospettiva della morte e, even-
tualmente, del destino oltremondano. 
Il volume inaugura una serie di incontri e di riflessioni sul significato 
delle immagini nei contesti funerari che si propone di indagare in 
maniera ampia, contestuale e interculturale il problema della perce-
zione antica dell’immaginario rapportato alla dimensione funeraria, 
dalla selezione, alla fruizione, all’eventuale rifunzionalizzazione del 
segno iconico.
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PER UNA LETTURA DELLE
IMMAGINI NEI CONTESTI FUNERARI

«L’arte ha una storia».
Sir Ernst Gombrich

Se è vero che l’analisi contestuale delle immagini rappresenta la più aggiornata e valida delle pro-
spettive di ricerca relative alla lettura dell’immaginario visuale, almeno da Aby Warburg ad oggi, sia 
nella storia dell’arte che in archeologia1, pare tuttavia che a questo approccio sia spesso riconosciuto 
uno spazio marginale tra le indagini che rivestono un ruolo di esegesi storica della realtà antica. Im-
portantissimi esiti di carattere ideologico, sociale, culturale e storico sono scaturiti da studi nei quali 
il valore semantico dell’immaginario visuale giocava un ruolo di primo piano2, eppure in ambito 
archeologico resta una certa reticenza a riconoscere all’immagine un significativo valore di ricostru-

*  Alma Mater Studiorum, Università di Bologna (chiara.pizzirani@unibo.it).
1  Per una lettura storica del problema, Isler-Kerényi 2015a, pp. 562-564, con bibliografia precedente. La studiosa, 

usando il linguaggio della riflessione teorica iconologica, definisce questo approccio «The Historical Turn». Ancora sulla 
riflessione teorica in relazione alla lettura delle immagini in contesto, Cerchiai 1999. 

2  Per quanto sia certamente superfluo fare esempi, piace ricordare, tra i moltissimi, gli studi di G. Colonna su Pyrgi 
(Colonna 2000), di M. Torelli sull’immaginario etrusco-romano (Torelli 1997 e 2011), di M. Cristofani sulle 
tombe dipinte tarquiniesi e sul dionisismo (Cristofani 1976, 1995, 1997), di F. Roncalli sul valore semantico dello 
spazio tombale e sulla religione (Roncalli 1997, 2006, 2010), di M. Bonamici sulla scansione per tappe del viaggio 
verso l’Aldilà nell’ideologia etrusca (Bonamici 2004 e 2005); e ancora le letture iconografiche di M. Menichetti e 
F.-H. Massa Pairault nella prospettiva politica (Menichetti 1994, Massa Pairault 1992) e di A. Bottini in 
quella salvifica (Bottini 1992); da ultime, ma non certo meno importanti, le letture intese a chiarire aspetti artistici, 
iconologici e storici di specifiche classi di monumenti e delle comunità civiche che esse rappresentano, i cui esiti 
ermeneutici spesso possono essere ampliati all’ideologia di altri comparti dell’Etruria e dell’Italia preromana: dalla 
pittura tombale, cui sono dedicati molti studi ad opera di vari autori (tra gli altri d’Agostino-Cerchiai 1999; 
Roncalli 2004; Harari 2007 e 2012), alle stele felsinee (Govi 2015), alla ceramografia etrusca (Bonamici 2004, 
Gilotta 2010), alle tombe pestane (Pontrandolfo, Rouveret 1992), alla ceramica attica integrata nei corredi 
funerari etruschi (Isler-Kerényi 2002 e 2003; Paleothodoros 2009). Tra le molte opere, nella prospettiva greca 
si ricordano eminentemente Bérard 1974; Vernant 1984; Bérard, Bron, Pomari 1987; Isler-Kerényi 2007, 
2010, 2015b per l’iconografia dionisiaca, anche sul Partenone. 

Chiara Pizzirani*



2 Chiara Pizzirani

zione (e per converso di costruzione, nella prospettiva antica3) di una realtà storica e sociale, intesa 
nella sua complessità.

La ragione di tale reticenza è perfettamente condivisa da chi si occupa di iconografia e iconologia, il 
quale, consapevole dell’inaccessibilità dell’intentio dell’autore dell’immagine4 e ben sapendo che la sua 
proposta di lettura è valida fino a prova contraria, professa una «consapevole astensione dal credere». 
Pur disposto a diffidare delle proposizioni che postula, chi si occupa di iconografia e iconologia resta 
convinto, con Ernst Gombrich, che valga comunque la pena ampliare progressivamente la propria in-
dagine in un «movimento a spirale verso l’esterno, nel tentativo di includere sempre nuovi documenti, 
nuove testimonianze, in cerchi che si allargano sempre di più e che potranno offrire, forse, nuovi punti 
di vista da cui guardare aspetti particolari»5. Nella speranza che l’interpretazione diventi la «ricostru-
zione di una prova perduta»6 e che possibili conferme possano eventualmente sopraggiungere dal pro-
seguimento della ricerca, ancor meglio se condivisa e condotta coralmente, appare evidente che non 
si possa rinunciare alle numerose opportunità di conoscenza – storica, culturale, sociale, ideologica, 
religiosa – che la ricerca iconografica e iconologica può offrire.

L’Incontro di Studio che si presenta intende dar spazio a questa interessante opportunità esegetica 
della realtà antica. Pur nella coralità e varietà degli approcci metodologici seguiti, così come avviene 
per tradizione negli studi di iconografia e iconologia7, il caposaldo della riflessione sulle immagini è qui 
rappresentato dal contesto nel quale l’immagine si colloca. In altre parole, viene riconosciuta l’assoluta 
centralità del contesto nell’approccio ermeneutico all’immagine antica, sia esso da intendersi come 
la tradizione nella quale l’immagine si inserisce (e, in una prospettiva più focalizzata, la tradizione 
produttiva di una specifica bottega artigianale), sia nella logica della fruizione dell’immagine o delle 
molteplici fruizioni dell’immagine nel corso del tempo8, dal momento che un’immagine può subire 
molti processi di rifunzionalizzazione tra il momento della produzione e la sua fruizione ultima (la 
quale non coincide spesso con la destinazione): è questo il caso di un’immagine cui viene attribuito 
un preciso significato durante la vita del proprietario e la cui percezione simbolica si viene poi ad adat-
tare alla definitiva deposizione dell’oggetto in un corredo funebre9. In relazione alla ceramica attica, 
il cui immaginario riveste tanta importanza nei contesti del Mediterraneo e dell’Italia preromana in 
particolare, nonché nelle relazioni qui raccolte, l’analisi risulta non sempre facile sia nella prospettiva 
della produzione10, sia nella prospettiva della fruizione, ma studi sempre più numerosi sembrano valere 

3  Per quanto sulla possibilità di “ricostruire” la realtà antica attraverso l’approccio iconologico, soprattutto in ambito 
funerario, la resistenza della critica sia più accesa, capita di riscontrare in letteratura posizioni teoriche di studiosi che mini-
mizzano l’intenzionalità sottesa all’immaginario visuale nella costruzione dei contesti antichi, dunque il momento stesso 
della “creazione” dell’immaginario antico.

4  Panofsky 2010, pp. 16-17.
5  Gombrich 1971, pp. 177-178: «consapevole astensione dal credere […] perché se uno non è disposto a diffidare 

delle proposizioni che postula, l’iconologia rimane soggetta agli stessi pericoli che insidiano l’interpretazione degli stili, e 
specialmente al pericolo del ragionamento circolare. […] L’unico modo di sfuggire a questo pericolo sta in quel movimento 
a spirale verso l’esterno che ho descritto, nel tentativo di includere sempre nuovi documenti, nuove testimonianze, in cerchi 
che si allargano sempre di più e che potranno offrirci, forse, nuovi punti di vista da cui guardare aspetti particolari. Se non 
vogliamo che l’iconologia inaridisca, essa dovrà trovare nuovi punti di contatto con l’eterno problema dello stile nell’arte». 
Il testo è la riedizione di una conferenza tenuta a Londra nel 1957 (Gombrich 1957).

6  E. Gombrich citato in Cieri Via 2018, p. 252: «L’interpretazione diventa ricostruzione di una prova perduta. 
Questa prova inoltre non dovrebbe semplicemente aiutare l’iconologo a identificare la storia che può essere stata illustrata 
nell’opera. Egli infatti deve arrivare al significato di quella storia in quel particolare contesto».

7  Cerchiai 1999, p. XV, per la prospettiva archeologica. Più in generale, Cieri Via 2018, passim.
8  Nella logica della doppia prospettiva teorizzata da C. Isler-Kerényi (Isler-Kerényi 2002, pp. 40-41; Eadem 2015a, 

pp. 564-569, con discussione di un celebre esempio).
9  Per l’esempio celebre delle Pissidi della Pania, Cristofani 1971 e 1996; Minetti 1998. 
10  Osborne 2014. 
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come proof of concept dell’utilità di questo approccio. Uno studio della ceramica attica sbilanciato verso 
il contesto di rinvenimento appare anzi essere una prospettiva di indagine estremamente promettente 
e storicamente rilevante11.

Per quanto l’analisi dell’immagine nel contesto possa essere percepita come un approccio diffuso 
nei più recenti studi di iconografia e iconologia, essa viene raramente condotta in maniera integrale 
e nella sua complessità. In letteratura sono numerosi gli studi che privilegiano un’analisi limitata alla 
sola dimensione della produzione o, per converso, del rinvenimento; che valorizzano un approccio 
“sintagmatico” ad una singola immagine, tentando da essa di ricostruire un aspetto di carattere storico 
o ideologico nella sua complessità; che affrontano l’indagine di una iconografia trascurando l’intero 
ciclo figurativo nel quale essa si integra o gli aspetti strutturali e formali del monumento nel quale si 
colloca, che al contrario deve essere valutato in un nesso inscindibile con l’immagine; o ancora che 
si configurano come meri elenchi di immagini, con un approccio che Panofsky definirebbe pre-ico-
nografico, senza alcun riferimento di ordine culturale e rinunciando a priori alle preziose possibilità 
ermeneutiche offerte da una proposta di interpretazione iconologica, e dunque storica per sua stessa 
definizione12. Al contrario, l’approccio iconografico e iconologico che qui si percorre affronta l’analisi 
dell’immagine alla luce di tutti gli elementi contestuali che la condizionano (tradizione, codice iconico 
condiviso, monumento specifico, supporto, variazione individuale, per fare alcuni esempi) e di tutte 
le azioni che la determinano (creazione, selezione, commissione). Il percorso analitico perviene poi ad 
una proposta di lettura interpretativa certamente soggetta a successive smentite o – sperabilmente – 
conferme, ma che rivesta una concreta utilità di natura ideologica, sociale, religiosa o politica nel qua-
dro di quella ricostruzione storica della realtà antica che rappresenta il compito prioritario demandato 
alla ricerca archeologica.

Tra le varie possibilità di lettura di immagini in contesto (in ambito santuariale, domestico, urbano, 
in una classe di monumenti in uso ad una comunità cittadina o ad un comparto culturale, all’interno 
di una tradizione mitica, per fare soltanto alcuni degli esempi possibili) si è scelto in questo Incontro 
di Studio di privilegiare la dimensione funeraria. Si tratta di un ambito di indagine al contempo com-
plesso e promettente, che tuttavia per alcuni versi è stato riconosciuto dalla critica meno passibile di 
concedere un accesso alla ricostruzione storica mediante l’analisi iconologica rispetto ad altri contesti 
di carattere pubblico, basti pensare al programma figurativo delle regiae o al santuario di Pyrgi, nei qua-
li evidentemente si accetta che le istanze comunicative di carattere politico e storico vengano espresse 
anche a livello di creazione iconografica.

All’interno della dimensione funeraria e nei singoli contesti tombali l’immagine diviene al contra-
rio uno strumento di autorappresentazione fortissimo dell’ideologia del defunto, di creazione della 
propria identità, arbitrariamente studiata in modo tale da essere convenientemente comunicata alla 
comunità civica di appartenenza, nonché alla posterità mediante il potente mezzo della memoria13; in 
questo contesto così particolare si elabora una “identità visuale” che risponda a codici condivisi, poiché 
possa essere chiaramente percepita14, e che sia opportunamente variata, in modo da restituire la di-

11  Williams 1992 e Cerchiai 1997; Reusser 2002; Isler-Kerényi 2002, 2003 e 2015a, p. 569; Paleothodoros 
2012. 

12  Non si può dimenticare che l’iconologia nasce nel solco degli studi di Jacob Burckhardt (Cieri Via 2018, pp. 21-22, 
27, 31-35). Inoltre «il deciframento dei soggetti può condurre l’iconografia a uno dei suoi risultati più notevoli, a ritrovare 
fra le opere d’arte e la cultura del loro tempo relazioni altrimenti non sospettate o non bene accertate, dalle quali l’opera 
d’arte è chiarita e acquista nuovo valore per la storia del pensiero» (Toesca 1987, citato in Cieri Via 2018, p. 24).

13  Sulla memoria, Cipriani, Pontrandolfo, Scafuro 2018, Menichetti 2018a e 2018b. Sull’importanza 
della memoria collettiva e del simbolo nel pensiero di Aby Warburg, Cieri Via 2018, pp. 58-75. Sulla costruzione della 
memoria nel mondo greco, Boardman 2002.

14  Gombrich 1978, p. XXIII: «Non possiamo scrivere la storia dell’arte senza tener conto del mutare delle funzioni 
che sono state via via assegnate all’immagine figurativa in società e culture diverse»; e ancora Gombrich 1959, pp. 95-96: 



4 Chiara Pizzirani

mensione singola dell’individuo. Per quanto in nulla paragonabile all’elaborazione di un programma 
iconografico di carattere pubblico, la selezione visuale operata nel quadro del singolo corredo funera-
rio, del plot sepolcrale o, in una scala più ampia, del paesaggio della necropoli riveste una significativa 
importanza ideologica, sociale e storica.

Le regole di analisi di questa “identità visuale” che si compone di immagini, ma anche di costruzio-
ni architettoniche, segnacoli, strutture tombali, scelta del rito funebre, forme di ritualità, selezione di 
oggetti e infine di un immaginario figurato, rispondono ad una molteplicità di istanze che la critica ha 
concorso a mettere in luce negli ultimi decenni15. Presupposto della costruzione di una identità visuale 
è certamente il filtro operante nel rituale funerario, che determina l’elaborazione concreta del contesto 
e comporta una effettiva differenziazione rispetto alla realtà oggettiva antica, con una selezione accu-
rata dei simboli. Appare dunque impossibile leggere meccanicamente nella documentazione funeraria 
lo specchio della realtà e immaginare che gli oggetti raccolti nel corredo tombale siano semplicemente 
beni del defunto radunati senza intenzionalità comunicativa16. La stessa mancata corrispondenza esiste 
poi tra il tema17 dell’immagine e il riferimento alle vicende reali della vita del defunto, che attraverso il 
rituale viene trasfigurata divenendo «paradigma mitico», per usare la definizione di Monica de Cesare 
in questo volume. In seconda istanza, l’analisi della dimensione funeraria – e della selezione iconogra-
fica operata al suo interno – va concepita nella sua scalarità: essa cioè presuppone l’integrazione del 
monumento rispetto alla cultura di riferimento, alla comunità civica o locale nella quale si inserisce, 
alla necropoli o al gruppo di sepolture, fino alla tomba singola unitariamente concepita. Come si è 
accennato, se sono validi i presupposti finora enunciati scaturiti dall’analisi sperimentale in ambito 
funerario condotta da più parti, il singolo contesto tombale, lungi dall’essere la fotografia della vita 
trascorsa del defunto, ne rappresenta anzi l’ipostasi arbitrariamente creata dai congiunti in maniera 
funzionale al perpetuarsi della memoria della famiglia e del singolo individuo, una vera e propria auto-
rappresentazione simbolica in termini ideologici. La posizione della tomba all’interno della necropoli, 
il segnacolo, la struttura architettonica, il rito funebre, i rituali della morte, gli oggetti selezionati e ac-
curatamente deposti in specifici punti all’interno della tomba, le immagini scelte concorrono a creare 
una identità ideale i cui codici siano intelligibili alla comunità cittadina e la cui peculiarità (o identità 
rispetto ad altre sepolture affini) rappresenti il tratto individuale riferibile al defunto, alla sua gens e al 
ruolo del defunto nella città e nella gens, così come le sue credenze ideologiche e religiose, se a livello 
comunitario è consentito e legittimo manifestarle.

Nella dimensione funeraria dunque l’immagine si integra in un quadro complesso da cui non può 
in alcun modo essere avulsa e diviene componente attiva dell’intento comunicativo affidato dalla fa-
miglia del defunto alla tomba. Come interpretare l’immagine e il conseguente condizionamento de-
terminato dalla sua collocazione in un contesto funebre è questione al vaglio degli studiosi. Posta in 
una dimensione dalla eccezionale pregnanza semantica, quale è la «messa in scena della morte»18, 
l’immagine viene per forza di cose funzionalizzata. Tuttavia tale funzionalizzazione non si esprime 
esclusivamente nella prospettiva della morte e del passaggio verso l’Aldilà, ma adotta codici multi-
formi, che si adeguino in prima istanza al genere e alla classe di appartenenza del defunto secondo le 
norme culturali condivise in ciascuna comunità. Il ciclo figurativo della tomba dei Demoni azzurri 

«La forma di una rappresentazione non può essere dunque disgiunta dal suo fine e dalle richieste della società in cui quel 
dato linguaggio visivo è valido».

15  Anche qui ci si limita a ricordare pochi esempi: Valenza Mele 1981; d’Agostino 1998 e 1996; Cuozzo 2003; 
Bonaudo, Cerchiai, Pellegrino 2009; recentemente Bottini, Vullo, Graells i Fabregat 2019.

16  In un ragionamento paradossale inverso, la comunità civica felsinea, che esclude armi all’interno dei corredi funerari 
(Morigi Govi, Tovoli 1993; Morigi Govi, Dore 2005, pp. 185-186; Govi 2005, p. 277), non avrebbe mai avuto 
guerrieri tra il IX e il IV secolo a.C., se non pochissime unità.

17  Il termine è utilizzato nel senso in cui lo intende E. Panofsky (Panofsky 2010, pp. 29-57).
18  Cerchiai, Menichetti 2017.
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ne rappresenta una lampante esemplificazione19, ma, per citare un ambito documentario più vicino ai 
contesti analizzati nel volume, lo stesso corpus delle stele felsinee o i corredi felsinei costituiscono al-
trettanti esempi di una autorappresentatività che coniuga istanze comunicative che fanno riferimento 
allo status rivestito in vita con suggestioni o vere e proprie narrazioni di viaggio verso l’Aldilà, spesso 
in una raffinatissima ambiguità nella quale i due livelli semantici sono indissolubilmente intrecciati e 
si rievocano l’un l’altro20.

Se questi sono alcuni dei presupposti sottesi alla lettura delle immagini nei contesti tombali, ne conse-
gue, come di fatto è, che moltissimi sono i possibili tagli che la ricerca iconografica e iconologica può 
approfondire nell’approccio esegetico alla dimensione funeraria. In questo primo Incontro di Studio, 
cui si auspica ne possano seguire altri, si è scelto di percorrere la direzione funeraria e soteriologica tal-
volta indiziata dall’immaginario selezionato nei corredi tombali, cui gli Autori hanno dedicato tanta 
parte della loro attività di ricerca nel corso degli anni. Per un codice sociale condiviso da più culture, 
essa appare spesso trasparire dai contesti tombali femminili, ragione per cui il mondo muliebre emerge 
con le sue caratteristiche in molti dei contributi qui raccolti, nonché nell’ampia discussione finale. 
L’analisi del linguaggio figurativo rifunzionalizzato in senso soteriologico appare tuttavia, lo si ribadi-
sce, soltanto uno dei possibili approfondimenti; l’esegesi delle testimonianze iconografiche di natura 
politica alla luce dell’analisi dei contesti funerari avrebbe rivestito uguale valore ermeneutico21, nella 
volontaria selezione da parte di chi costruì il contesto semantico di autorappresentazione del defunto.
Un’ultima riflessione riguarda il titolo del volume, un titolo che recita Iconografia e rituale funerario e 
raccoglie saggi dall’eminente natura iconologica, frutto del lavoro di Autori che fortemente credono 
nell’importanza del pensiero iconologico e nel valore storico della lettura dell’immagine. La ragione 
di questa scelta è strettamente connaturata ai presupposti della ricerca fin qui enunciati, ovvero non si 
dà iconologia senza una prospettiva contestuale integrale. È l’intreccio di una accurata e dettagliata22 
analisi iconografica e di un attento studio del rituale ad offrire la possibilità di penetrare il significato 
delle immagini nei contesti funerari, pervenendo ad una indagine di tipo iconologico. E se il rituale 
funerario e la dimensione escatologica rappresentano le direzioni, rispettivamente contestuale e se-
mantica, che si è tentato di percorrere con questo incontro, un prossimo incontro di studio darà spazio 
al dialogo su aspetti contestuali e semantici differenti.
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SALVEZZA E ARCHEOLOGIA:
IL CASO DI METAPONTO

Angelo Bottini*

1.  L’attenzione particolare su questa polis scaturisce naturalmente dall’ormai ben nota tomba del-
l’“uovo di Elena”1, la cui interpretazione in chiave misterica fonda sulla eccezionalità del corredo, da-
tabile nello scorcio finale del V secolo a.C., ma appare rafforzata anche dalla rarissima presenza di un 
fregio dipinto all’interno della cassa: elemento quest’ultimo da cui prenderò le mosse.

Sulla parte alta delle pareti correva un ramo in verde-azzurro da cui si protendono coppie di foglie 
lunghe e lanceolate dello stesso colore, alternate (in una sequenza non più ricostruibile) a fiori resi “a 
macchia”, ravvivati in rosso cupo; impossibile escludere con assoluta certezza che si tratti di olivo, ma 
appare più probabile s’intendesse riferirsi all’alloro (Fig. 1).

Gioca a favore la possibilità di ricollegarsi direttamente alla serie di alberi ed arbusti “privilegiati”; 
secondo un “codice” botanico “pitagorico”, l’alloro, al pari di quercia, mirto, “cedro” (probabilmente 
una varietà di ginepro) e cipresso, è infatti compreso nell’elenco di piante considerate inerenti la sfera 
divina, di cui, secondo Giamblico di Calcide (Vita di Pitagora, XXVIII, p. 154 ss.), era vietato l’uso per 
scopi comuni o volgari. Tale “codice”, cui sembrano far riferimento i rami probabilmente di mirto delle 
ghirlande raffigurate sulle pareti della seconda tomba (beta) di Derveni2, è richiamato anche dal passo 
di Plinio il Vecchio (NH XXXV 1,60) relativo alle esequie, nel 27 a.C., di Marco Terenzio Varrone, 
appunto sepolto «pythagorico modo in myrti et oleae atque populi nigrae foliis».

L’attribuzione di un forte valore simbolico alle foglie trova peraltro conferma, in un contesto stori-
co e cronologico diverso, nelle due laminette auree iscritte rinvenute a Pélinna (in Tessalia) in una se-
poltura femminile della fine del IV secolo a.C.3, ritagliate a forma di foglia d’edera, pianta “dionisiaca” 
per eccellenza4 (Fig. 2).

*  Ministero Beni Culturali, già Soprintendente per i Beni Archeologici della Basilicata, Toscana e Roma (angelobottini@
libero.it).

1  Bottini 1988, Bottini 1992, pp. 64-85, cui si rimanda per tutti gli aspetti qui accennati.
2  Bottini 1992, p. 136.
3  Bottini 1992, p. 129 ss. La cassa è stata riaperta per collocarvi un vaso in bronzo contenente le ceneri di un bambino; a 

questa seconda deposizione va riferita una moneta di bronzo di Antigono Gonata, la cui data di ascesa al trono (283 a.C.) co-
stituisce un terminus ante quem non per la manomissione. All’esterno sono state rinvenute due statuette fittili, una delle quali 
raffigurante una Menade. La donna inumata recava in bocca una piccola moneta d’oro, raffigurante il volto della Gorgone; le 
due laminette erano invece poste sul petto, in posizione simmetrica: Bernabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 61 ss. e p. 
297: «Dionysiac ivy, the figure of the maenad, and the Orphic text are associated symbolically in this burial».

4  Tzifopoulos 2010, p. 69 ss.; Ferrari 2014.
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Un possibile precedente, anche alla luce dell’osservazione di Jesper Svenbro5 che foglia (fyllon) 
«può essere considerato come sinonimo di biblion», è forse offerto dal cratere a volute, decorato a 
figure rosse, eponimo del Pittore di Sisifo6, appartenente al corredo di una delle tombe più importanti 
di Ruvo di Puglia7: il nome del protagonista dell’enigmatica scena principale è infatti scritto su una 
foglia, a quanto sembra appunto d’edera (sebbene le grandi dimensioni possano far pensare anche ad 
una foglia di tiglio). Nel caso, Sisifo, uno dei padri della scrittura, applicherebbe dunque la sua stessa 
invenzione avvalendosi di un supporto il cui significato nascosto non poteva sfuggire ad un osservato-
re partecipe di un certo tipo di esperienza religiosa8. Si deve ricordare che il vaso non è funzionale, in 
quanto forato alla base9.

Tornando alla nostra tomba, nessuna delle moltissime altre tornate in luce negli anni successivi ha, 
come accennato, restituito un fregio dello stesso tipo; fa eccezione solo la “semicamera” 18, che, com-
plicando notevolmente il quadro, associa una particolare decorazione pittorica ad altre caratteristiche 
assai poco comuni, così da farla giudicare da Antonio De Siena «estrane[a] ai comportamenti funerari 
della comunità locale»10.

Il sepolcro è stato utilizzato due volte; in questo contesto interessa la prima deposizione, avvenuta 
nel corso della seconda metà del V secolo, e relativa ad un uomo dotato di un corredo che meriterebbe 
uno studio specifico, in considerazione del fatto che sono presenti una lyra11 ed una serie di armi.

È dunque in suo onore che l’interno della struttura è stato intonacato, aggiungendo nella parte 
inferiore almeno un ramo con fiori di melograno; un motivo che, a Poseidonia-Paestum, ricorre in 
primo luogo in alcune tombe accanto all’immagine del frutto stesso12, mentre una combinazione fra 

5  Svenbro 1991, p. 203.
6  München, Staatliche Antikensammlungen, 3268: Trendall, Cambitoglou 1978, p. 16, n. 51; Todisco 2012, 

III, tav. 46, 3-4.
7  Montanaro 2007, p. 603 ss., nn. 148.1/148.20.
8  Bottini 2005.
9  Lohmann 1982, p. 225 ss.
10  De Siena 2018, p. 102; presentata in Nava 2004, p. 959 ss., tav. LXVI, fig. 10. Appartiene al lembo di necropoli 

urbana in contrada Torre di Mare, su cui si tornerà più avanti.
11  Bellia 2017; Scheid, Svenbro 2014 per una lettura in chiave strutturalista ed il possibile significato salvifico del 

carapace di tartaruga.
12  Pontrandolfo, Rouveret 1992, p. 38; vedi ad esempio la più recente tomba 51 di località Andriuolo: ivi, pp. 

131 ss., 329 ss.; foto: Niola, Zuchtriegel 2017, p. 148 ss.

Fig. 1. Chora di Metaponto, località Torretta: interno della 
tomba dell’“uovo di Elena” (istantanea Autore).

Fig. 2. Laminetta aurea iscritta da Pélinna (da Ber-
nabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 326, 
fig. 23).
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ramo d’ulivo e melograno compare in una delle due sepolture di armati, di non molto più recenti, in 
cui Mario Torelli propone molto cautamente di riconoscere dei possibili mercenari italici estranei alla 
nobilitas poseidoniate13.

Sarà comunque bene usare altrettanta prudenza nel valutare se nella scelta di un frutto com’è ben 
noto di indubbia connotazione eleusina ed allusivo alla figura di Persefone regina dell’Ade (h. Hom, h. 
Cer., 370 ss.) si debba riconoscere un intento di carattere simbolico; alla luce dei risultati di molti anni 
di scavi che hanno portato all’esplorazione di molte centinaia di tombe, appare in ogni caso certo che 
l’uso di decorare l’interno delle casse costituisce a Metaponto una pratica sì nota, ma messa in atto solo 
in casi del tutto particolari, si direbbe non della stessa natura.

2.  Veniamo quindi al corredo, suddiviso in due parti14. Alla prima, di tipo funzionale, si riferiscono un 
grande alabastron in alabastro, una presenza abbastanza frequente in età arcaica e classica in inumazio-
ni di rilievo, ed una pisside in marmo dotata di una decorazione dipinta; pressocché un unicum al mo-
mento del rinvenimento cui, grazie agli scavi successivi, possiamo ora accostare un secondo esemplare, 
contenuto in un’altra tomba15 della stessa area di Torre di Mare, ma non del nucleo cui appartiene la 
“semicamera” 18 descritta prima.

Databile a prima vista ai primi anni del IV secolo a.C. è relativa ad una ragazza di circa 18 anni, se-
polta insieme con un ridotto corredo dove prevalgono le ceramiche, fra cui una squat-lekythos a figure 
rosse di fabbrica metapontina, ma che include anche uno specchio in bronzo, dotato di manico (un 
oggetto su cui si tornerà).

Dal punto di vista dell’inquadramento tipologico, il piccolo recipiente, ricavato mediante l’uso di 
un tornio da un blocco di marmo pario, si colloca all’interno del gruppo C16, al pari sia della prima 
pisside che di una seconda, purtroppo fuori contesto, già esaminata in precedenza.

Circostanza del tutto fuori dal comune, se non a sua volta unica, è dotato di una impugnatura 
plastica, scolpita nello stesso marmo e colorata, raffigurante Europa sul Toro (Fig. 3)17. In attesa di 
uno studio analitico della scultura, appare palese la dipendenza da uno schema iconografico piuttosto 
antico, già adottato nella famosissima “piccola metopa” del selinuntino tempio Y18, secondo il quale la 
protagonista siede “all’amazzone”, a braccia spalancate, reggendosi con una mano ad un corno del toro 
e poggiando l’altra sul suo dorso, dietro di sé. Un’anfora nolana a figure rosse del Pittore di Achille19, 
dalla resa piuttosto corsiva, così come un enigmatico rilievo fittile ora a Princeton ne testimonia la 
diffusione nel corso del V secolo.

Diverse le considerazioni possibili. In primo luogo, va sottolineato come Metaponto, grazie alla 
presenza di ben tre esemplari fra loro piuttosto simili, si palesi come il principale centro occidentale 
di recezione, si direbbe in un lasso di tempo limitato, di questi rari e costosi recipienti, per cui è stata 
ipotizzata a suo tempo una manifattura insulare e più di recente attica20. Difficile peraltro pensare che 
tale diffusione non sia comunque opera di Atene.

13  Torelli 2017, p. 57, con riferimento alla tomba 110 di località Santa Venera: Pontrandolfo, Rouveret 1992, 
pp. 237 ss., 368 ss.

14  Gli elementi che compongono il complesso sono stati presentati in più occasioni; la foto d’insieme migliore in 
Bottini 2005, p. 143.

15  N. 76: Nava 2004, p. 961 ss., tav. LXVII.
16  Gaunt 2013, p. 389, nel cui catalogo mancano proprio gli esemplari metapontini che, insieme con quello da Spina 

(n. 66), sono i soli di certa provenienza italiana.
17  Le analisi condotte confermano che si tratta di un elemento, fissato mediante un mastice, presente ab origine: De 

Siena, Lazzarini, Cancelliere 2012.
18  Palermo, Museo Archeologico Regionale Antonino Salinas, 3915.
19  Berlin, Pergamonmuseum, F2347; Cipriani et alii 2009, p. 36, fig. 27.
20  Brecoulaki, Kavvadias, Verri 2014, p. 153.
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Almeno in questa sede, appare tuttavia più importante il significato che questa pisside, oggetto spe-
cifico della sfera femminile, assume nel contesto appunto della sepoltura di una giovane donna, verosi-
milmente morta in un momento molto vicino a quelle nozze cui può alludere, come ha osservato Mario 
Torelli a proposito dei pinakes locresi, questo particolare episodio di “ratto divino”21. Possiamo quindi 
immaginare si tratti di un dono prezioso ricevuto da un’esponente della classe più elevata, implicitamen-
te paragonata alla principessa fenicia, la cui vicenda vediamo rappresentata, nei decenni seguenti, anche 
da uno dei più bei vasi della ceramografia pestana, il monumentale cratere a calice firmato da Assteas22.

Sebbene la mancanza di uno studio complessivo sul costume funerario adottato a Metaponto in età 
classica renda le considerazioni che seguono del tutto provvisorie, è quindi lecito formulare l’ipotesi 
che in alcuni corredi di donne appartenenti ad una condizione sociale elevata, l’elemento di spicco sia 
rappresentato da un recipiente prezioso, in luogo di quelle ceramiche figurate di alta ed altissima quali-
tà, la cui comparsa nella seconda metà del V secolo (emblematico il caso della tomba 428, arricchita da 
una monumentale pelike attica di mano del Pittore di Meidias23) testimonia l’affermarsi nella società 
locale di un atteggiamento opposto a quello della “gemella” Poseidonia, in cui sembrano vigere rigide 
norme suntuarie24.

Come osserva Francesca Silvestrelli nel suo contributo, è possibile che questo costume riguardi in 
prevalenza le donne, come indica con altrettanta evidenza la tomba 100, sempre della zona di Torre di 
Mare (peraltro inserita in un piccolo nucleo di inumazioni femminili dai caratteri simili), in cui due 
vasi decorati dal Pittore di Dolone meritano un’attenzione particolare, come si vedrà in seguito.

21  Torelli 1977, p. 171 ss.
22  Alto 71,4 cm e con un diametro di 60 cm alla bocca: Cipriani et alii 2009; anche Bottini 2017. Indicativa anche 

la scelta di una forma di particolare pregio intrinseco quale il cratere a calice, di difficile realizzazione tecnica e quasi sempre 
abbinata ad un apparato figurato di particolare rilievo e significato. Il fatto che sia stato ritrovato a Sant’Agata dei Goti, 
forse la sannitica Saticula, rafforza la possibilità che il mito potesse avere anche significati diversi, nel rapporto con gli 
Italici: cfr. Silvestrelli 1998 e, diversamente, Pouzadoux 2013, p. 307 ss.

23  Silvestrelli 2014, p. 100 ss., fig. 4.2. La tomba è tornata in luce in un’area di necropoli (in proprietà Giasi) posta 
a nord-est della città.

24  Cipriani 1989; Pontrandolfo 1988, p. 240 ss.; Cipriani 1994; Bellia 2017, p. 48.

Fig. 3. Metaponto, necropoli in loca-
lità Torre di Mare: pisside in marmo 
della tomba 76; Metaponto, Museo 
Archeologico Nazionale (da De Siena, 
Lazzarini, Cancelliere 2012, tav. 
XXX).
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3.  La seconda parte del corredo è formata da altri due manufatti, tuttora privi di confronti, a Meta-
ponto come altrove: un pendaglio in osso intagliato a figura umana, maschile da un lato, femminile 
dall’altro ed appunto la piccola scultura in calcare raffigurante Elena che si affaccia da un uovo; un og-
getto in cui si intrecciano aspetti diversi, che convergono nel caricarla di significati simbolici (Fig. 4).

Anche in questo caso i due principali sono stati riconosciuti rapidamente. Da un punto di vista 
strettamente archeologico, è apparso infatti palese il legame con la frequente deposizione sia di vere 
uova che di riproduzioni, fittili e in pietra25, in funzione allegorica; mentre, sotto il profilo culturale, 
la scultura è stata inserita in una sequenza che trae origine dalla momentanea fortuna, tutta politica 
(specie nel breve periodo della pace di Nicia, 421-414 a.C.26), della versione atticizzante del mito della 
nascita di Elena, frutto dall’unione fra Zeus, in forma di cigno, e Nemesis, divinità legata al demo di 
Ramnunte, e non già Leda, protagonista di quella più nota, dalla fortissima connotazione laconica: si 
ricorderà che padre di Leda è Tindareo, re di Sparta, così come Menelao, che Elena sposa; suoi fratelli 
sono infine i Dioscuri.

A diffonderla, una scena che si ripete su una serie di vasi a figure rosse di pittori ateniesi operanti 
nello scorcio finale del secolo V ed agli inizi del IV secolo: la deposizione dell’uovo sulla cenere 
calda di un altare, così da provocarne la schiusa27; alcuni di essi sono giunti in Italia, in particolare 

25  Ad esempio in marmo: Zaphiropoulou 1973, fig. 13 ss.
26  Camponetti 2005.
27  Un caposaldo per la loro problematica datazione (Burn 2010) è costituito dalla presenza di un frammento di cratere 

a campana che probabilmente appartiene alla serie in questione nel riempimento della Tomba degli Spartani caduti ad 
Atene nel 403 a.C. (X., HG II 4, 33): Bottini 1988, 14, n. 16. Un nuovo esemplare, con una iconografia diversa, in 
Rhomiopoulou 2013.

Fig. 4. Elena nascente dall’uovo; Metaponto, Museo 
Archeologico Nazionale (da Bottini 1988, tav. II, b).

Fig. 5. Pelike a figure rosse, Pittore di Nikias; Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale (da Bottini 1988, 
fig. 12).
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un cratere a campana a Felsina28 ed una pelike del Pittore di Nikias, eccezionalmente usata come 
cinerario a Napoli (Fig. 5)29.

Il momento della vera e propria ekkolapsis, col conseguente comparire della piccola Elena, è in que-
sta fase rappresentato solo dalla grande brocca di indefinita funzione cerimoniale, rinvenuta nell’a-
bitato di Analipsis, in Kynouria, prodotta in un bottega locale di cui è difficile valutare la capacità di 
incidere sulla definizione di uno schema iconografico (Fig. 6).

È tuttavia proprio questa scena che viene adottata in Magna Grecia, ed è altresì evidente, allo stato 
attuale delle conoscenze, la posizione intermedia occupata proprio dalla nostra piccola scultura, come 
detto databile ancora nel corso del V secolo; le principali testimonianze nella ceramografia italiota, 
estranee a Metaponto, sono infatti più recenti di una o due generazioni: l’anfora pestana firmata da 
Python della tomba 24 di località Andriuolo30 ed il cratere fliacico apulo del Pittore di Digione31.

Si può ancora aggiungere che l’esistenza di una parallela e diversa scelta narrativa ed iconografica, 
legata alla tradizionale versione “spartana”, è documentata da un cratere a calice rinvenuto a Taranto, di 
mano di un ceramografo molto vicino al Pittore della Nascita di Dioniso32: nel quadro di una comples-
sa narrazione mitologica Elena compare infatti come una ragazza con in mano un grande uovo nero, 
seduta sulle ginocchia di Leda (Fig. 7)33.

È peraltro evidente come solo con molte difficoltà si possa ritenere che a tale posizione nella se-
quenza cronologica corrisponda anche una funzione di vero e proprio anello di congiunzione fra classi 
di manufatti del tutto diversi dal punto di vista produttivo, frutto del lavoro di artigiani operanti in 

28  Il corredo è discusso nel contributo di Giulia Morpurgo in questo stesso volume. 
29  Johannowsky 1985, Lerosier 2017, p. 315.
30  Pontrandolfo, Rouveret 1992, pp. 116, 323, dov’è indicata come maschile.
31  Bari, Museo Archeologico, 3899: Trendall, Cambitoglou 1978, p. 148, n. 96; da una necropoli peuceta della 

stessa Bari: Andreassi, Radina 1988, p. 228 ss.; non se ne conosce il contesto.
32  Taranto, Museo Archeologico Nazionale, 52230: Todisco 2012 III, tav. 58, 4; attribuito in Fontannaz 2005, p. 

143, KY3, al Pittore di Cicno.
33  Lippolis 1996, pp. 415 e 417, n. 354; Bottini 1997. Sulla scena, in una prospettiva diversa, Pouzadoux 2018, 

p. 175. Per la versione del mito adottata in Etruria: Govi 2011.

Fig. 6. Brocca da Analipsis; veduta d’insieme e particolare della schiusa dell’uovo (foto dell’Autore).
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contesti lontani fra loro. Spinge a ritenerlo anche una notazione iconografica: nella nostra scultura è 
infatti evidente lo sforzo di conciliare narrazione mitica e verosimiglianza. Chi l’ha scolpita ha confe-
rito ad Elena i tratti di una neonata dalle forme ancora indefinite che si affaccia alla vita appoggiandosi 
al bordo del guscio: un realismo inconsueto, di cui non è traccia nei due successivi vasi italioti, in cui 
emerge dalla sommità dell’uovo una ragazzina, in sostanziale continuità con una tradizione figurativa 
attica34, riconoscibile anche nella brocca di Analipsis, sebbene molto rovinata. Sul cratere da Bari, di 
sicuro in virtù del contesto farsesco (indizio della notorietà della vicenda), ci si presenta addirittura 
un’adolescente dai lunghi capelli coronati che ferma con un gesto eloquente il Papposileno pronto 
a colpire di nuovo con una grande bipenne (facendo così intuire come, nella pièce comica, fosse stata 
provocata l’ekkollapsis) (Fig. 8).

5.  Nella tomba di una donna, forse giovane, trova così posto non un generico uovo, ma l’Uovo divino 
da cui nasce una bambina che diverrà la bellissima Elena35; d’altra parte, “chi sa” non stenterà a ricono-
scere nella scultura un riferimento all’Uovo primigenio della cosmogonia orfica, riassunta nei pochi 
versi della geniale parodia proposta da Aristofane negli Uccelli, messa in scena nel 414 a.C.36:

34  La raffigurazione di un bambino già sviluppato è ad esempio la norma nella scena della riconsegna di Erittonio ad 
Athena da parte di Ge di tutto il V secolo a.C.: Pittore di Oinanthe, hydria a Londra, British Museum, 1837,0609.54; 
Pittore di Codro, kylix a Berlino, Antikensammlung, F 2537; Nikias (o maniera del Pittore di Cadmo), cratere a calice a 
Richmond (VA) Museum of Fine Arts, 81.70; Meidias, squat-lekythos a Cleveland (OH) Museum of Art, L.C. Hanna, Jr. 
Fund, 1982.142. C

35  Che non si tratti, come sostenuto talora, di Eros lo dimostra la tradizione iconografica, come già messo in evidenza 
in passato: Bottini 1997.

36  Vv. 693-702, nella traduzione in Colli 1977, p. 139 ss.

Fig. 7. Particolare del cratere a calice a figure rosse, cer-
chia del Pittore della Nascita di Dioniso; Taranto, Mu-
seo Archeologico Nazionale (da Pouzadoux 2018, 
fig. 6).

Fig. 8. Particolare del cratere a campana a figure rosse, 
Pittore di Digione; Bari, Museo Archeologico Na-
zionale (da Bottini 1988, fig. 13).
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Da principio c’era Caos e Notte ed Erebo nero e l’ampio Tartaro,
ma non c’era terra né aria né cielo; e nel seno sconfinato di Erebo
Notte dalle ali nere genera anzitutto un uovo sollevato dal vento,
da cui nelle stagioni ritornanti in cerchio sbocciò Eros il desiderabile,
con il dorso rifulgente per due ali d’oro, simile ai rapidi turbini del vento.
E costui di notte mescolandosi con Caos alato, nell’ampio Tartaro,
fece schiudere la nostra stirpe, e per prima la condusse alla luce.

Espressioni che ritorneranno nell’inno orfico a Protogono, dalla doppia natura, grande, errante nell’e-
tere, nato dall’uovo, superbo delle ali d’oro37.

Elena dà in questo modo forma alla principale entità divina, Phanes, di cui non venne mai creata 
un’iconografia, certo a causa della mostruosa anatomia che gli era attribuita, appunto di “femmina e 
genitore” con “i genitali dietro, presso l’ano” (come cerca di rappresentare il pendaglio a due facce: 
Fig. 9). Purtroppo, la perdurante irreperibilità del relativo corredo impedisce di stabilire un colle-
gamento temporale con la laminetta maggiore (esterna) del Timpone Grande di Thourioi, la sola a 
contenere la diretta menzione di Protogonos e di Phanes.

A rafforzare la possibilità di tale identificazione deve aver senz’altro contribuito in maniera deter-
minante il fatto che, grazie alle opere di personalità come Gorgia ed Euripide, Elena non solo appare 
in vario modo assolta dalle tradizionali, infamanti accuse, ma trasformata in una sorta di paradigma 
di Eros38, della cui forza irresistibile proprio Gorgia (Hel., 153. 19) la giudica vittima: erōtos anagkais.

In altre parole, in virtù della momentanea ripresa di un bizzarro mito arcaico, incentrato sulla 
nascita da un uovo, Elena viene chiamata a dar forma umana ad un’entità primigenia e cosmogonica 
che tende ad essere identificata con quello stesso Eros di cui è, per altra via, espressione: un perfetto 

37  Ricciardelli 2000, p. 22 ss., 6, v. 1 ss.
38  Bettini, Brillante 2002.

Fig. 9. Pendaglio in osso con duplice immagine, maschi-
le e femminile; Metaponto, Museo Archeologico Na-
zionale (da Bottini 1988, tav. II, c).



Salvezza e archeologia: il caso di Metaponto 17

esempio di quella mentalità antica volta ad aggiungere molto più che a distinguere, messa in rilievo 
da John Scheid e Jesper Svenbro39.

6.  È peraltro molto suggestivo pensare che la preziosa pisside in marmo, di per sé indicatrice dell’ap-
partenenza della defunta ad un contesto sociale elitario, educato alla lettura in chiave allegorica e 
simbolica dei miti, sia servita da contenitore per la piccola scultura (Fig. 10)40, accentuandone una 
funzione strettamente personale già insita nelle ridotte dimensioni, si direbbe opposta a quella pro-
pria di un vaso, per sua natura destinato alla vista di tutti: una testimonianza di fede, non una sua 
enunciazione pubblica; per più versi, un qualcosa di paragonabile a ciò che è stato efficacemente 
definito come “passaporto per l’Aldilà”41, le laminette auree iscritte.

A rafforzare tale suggestione vale anche il fatto che, come ricordato prima, tutto concorre a far 
escludere che il canale di trasmissione per l’immagine della nostra “Elena nascente” possa essere 
riconosciuto nella ceramografia; al contrario, si dovrà dunque ipotizzare che si tratti del frutto della 
conoscenza di testi letterari o più specificamente di carattere sapienziale e religioso (inevitabile il 
riferimento al “papiro di Derveni”): una capacità individuale, ovvero il frutto di una condizione 
comune e condivisa?

Proseguendo sulla strada delle semplici ipotesi, non sarebbe allora da escludere che, nella Metapon-
to dello scorcio finale del secolo, siano andate affermandosi forma di religiosità misterica proprie della 
sfera femminile, fino alla nascita di thiasoi iniziatici42.

39  Scheid, Svenbro 2014, p. 133.
40  Come dimostra la foto qui riprodotta, fatta eseguire da chi scrive durante la documentazione del corredo, le dimen-

sioni relative lo consentivano.
41  L’espressione introduce a p. 435 la sezione del volume in cui è incluso il contributo Tortorelli Ghidini 1995. È 

possibile chiedersi se vi alludessero anche le tavolette iscritte in mano alle protagoniste di alcune lekythoi attiche a fondo 
bianco, raffigurate accanto alla tomba: Kardara 1960. Va sottolineato come non faccia parte del corpus la perduta iscri-
zione arcaica su piccola placca rettangolare d’argento da Poseidonia (Bernabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 163, 
L16m) di cui venne affermato il rinvenimento in una tomba in Avellino, Welcker 1835 (con l’aggiunta ora preziosa di 
un disegno), correttamente interpretata in Giannelli 1924, p. 146 ss., ricollegata ad altre analoghe, pertinenti al culto di 
Demeter e Kore, in Ardovino 1986, p. 91 ss. Lo scetticismo dello studioso anche a proposito dell’effettiva appartenenza 
ad un corredo funebre può essere anche eccessivo, ma la forma stessa porta ad escludere si tratti di un epistomion, come 
invece affermato in Tzifopoloulos 2010, p. 268, gruppo D,1; 283.

42  Jaccottet 2003, I, p. 73; II, p. 250 ss., n. 149 (epitaffio di Mileto).

Fig. 10. L’“uovo di Elena” posto all’in-
terno della pisside (laboratorio foto-
grafico dell’allora Soprintendenza Ar-
cheologica della Basilicata).
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Non si può del resto non osservare come (lasciando in questa sede in sospeso il problema dell’iden-
tità di chi è stato sepolto nel Timpone Grande di Thourioi) sia ad Hipponion43, che a Pélinna, come 
detto in precedenza, le laminette auree siano state deposte in tombe di donne.

Un altro aspetto su cui occorre soffermarsi, a quanto sembra non direttamente collegato al genere 
del defunto, è la dimensione strettamente “privata” in cui si colloca l’adesione a forme di religiosità 
salvifica: sia a Metaponto che ad Hipponion tutto rimane confinato all’interno della sepoltura, senza 
alcun segno esterno, e senza che si siano costituite aree di tumulazione separate, riservate agli iniziati44. 
Da questo punto di vista, non mancano le analogie con la Tomba del Tuffatore, molto probabilmente 
non “segnata” e certamente priva di qualsiasi apprestamento che la isolasse dalle restanti, collocate in 
ambito extra-urbano45.

A prova del fatto che non si tratta di una linea di comportamento generale vale proprio il caso di 
Thourioi, dove il Timpone Grande va senz’altro annoverato fra i monumenti funerari dotati di mag-
gior visibilità dell’intera Magna Grecia di età classica, tale da spingere ad interrogarsi anche sul rappor-
to fra coloro che l’hanno eretto, specie se mettendo in atto un’attività cultuale protrattasi nel tempo 
fino alla realizzazione di un grande tumulo, e la polis.

Del resto, i testi iscritti su laminetta di piombo, noti come Getty Hexameters, concordemente rite-
nuti selinuntini su basi strettamente filologiche e anch’essi riferiti al V secolo a.C., aprono uno spira-
glio sull’esistenza di un interesse non solo per il destino individuale ma anche per quello della comu-
nità nel suo insieme46.

7.  La collocazione extraurbana della nostra tomba, tornata in luce a circa 12 km dalla città47, spinge ad 
allargare lo sguardo a quanti vivevano nella chora, per i quali, com’è stato scritto in sintesi dagli studiosi 
statunitensi del territorio metapontino, «the middle years of the 5th century BC were the most creative 
and happiest, depending on one’s circumstances, in the history of the polis»48.

In campo funerario, la documentazione principale è rappresentata dalle numerose sepolture tornate 
in luce nella contrada Pantanello, la cui accuratissima edizione costituisce un riferimento fondamen-
tale da ogni punto di vista.

Per il nostro argomento sono di particolare interesse le osservazioni in merito ad un gruppo di dieci 
tombe49, datate fra metà V e secondo quarto del IV secolo a.C., del tipo definito «plaster-lined fossa 
burial»50, in parte accomunate anche dalla composizione del corredo relativo, in cui spiccano alcuni 

43  Bottini 1992, p. 51 ss. Analisi della tomba relativa e del corredo in Settis, Parra 2005, pp. 144-149.
44  Come Domenico Comparetti aveva a suo tempo creduto di ricostruire in base all’appena avvenuto (1908) ritrova-

mento, della notissima epigrafe di Cuma (oggi Baia, Museo Archeologico dei Campi Flegrei: Zevi et alii 2008, 208, inv. 
129874) Non è lecito che giaccia qui se non colui che è divenuto «bakchos», databile alla prima metà del V secolo a.C.: Friso-
ne 2000, p. 45 ss.; Rescigno 2010, p. 373 ss. Ad avviso di Comparetti, il blocco, oggi interpretato su basi archeologiche 
quale elemento della copertura di una tomba (di cui ignoriamo il contenuto), con il testo sulla faccia rivolta all’interno, era 
una «stele che dovette essere posta originariamente all’ingresso o ad un limite di un sepolcreto esclusivamente riservato alla 
tumulazione degli iniziati ai misteri orfico-bacchici» (Comparetti 1910, p. 47 ss.: Appendice. Iscrizione arcaica cumana). 
L’autorevolezza dello studioso e la forte suggestione esercitata dalla sua ricostruzione hanno fatto sì che venisse ripresa 
acriticamente; v. ancora Graf, Johnston 2007, p. 158; Bernabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 4, nota 6. Se n’è 
però distaccato Tzifopoloulos 2010, p. 58, che esclude la presenza di un «special burial place» per iniziati anche nella 
necropoli cretese di Sfakaki, di cui si occupa.

45  Si veda il contributo di Maria Emanuela Oddo in questo volume. 
46  Faraone, Obbink 2014

2
.

47  Nel fondo Graziadio-Panetta in località Torretta, per cui si veda Lecce 2010-2011.
48  Carter, Prieto 2011, p. 745 ss.
49  Sei femminili (50, 51, 128, 212, 303, 352), due maschili (127 e 106, che si segnala per la presenza di un cinturone: 

Carter 2008, p. 2112 ss.), due infantili (95, 151).
50  Carter 1998, p. 67 ss.: «the body was covered with a thin, smoothed mound of earth over which the plaster was 

spread».
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vasi a figure rosse e sono soprattutto presenti due specchi (nelle tombe 95 e 212), strumenti a loro volta 
singolarmente frequenti nella necropoli51.

Un trattamento analogo è stato riservato anche al corpo, probabilmente di una donna nonostante 
la presenza di uno strigile, sepolto nella tomba 19 del sito 736, dal corredo di eccezionale complessità, 
la cui cronologia copre un arco indicato fra 430 e 360 a.C.52.

In virtù di tali peculiarità, lo studioso americano53 aveva già suggerito si trattasse di sepolture che 
si rifanno a credenze orfico-pitagoriche, valorizzando in modo particolare la presenza dello spec-
chio, uno strumento proprio della sfera femminile54 di cui è stata posta in evidenza la potenziale 
funzionalità “magica”55 soprattutto in relazione alla sua ben nota appartenenza al novero dei giocat-
toli usati dai Titani per irretire Dioniso bambino56. Ne costituisce una straordinaria ancorché poco 
nota conferma il caso di un esemplare da Olbia, sulle rive del Mar Nero, datato fra VI e V secolo a.C., 
che reca incisa sul rovescio l’iscrizione Demonassa figlia di Lenaios evoè, e Lenaios figlio di Demoklos 
evoè 57, in cui il nome Lenaios rieccheggia il termine usato in un’iscrizione cumana, apposta all’in-
terno di un sepolcro “a schiena” datato verso l’ultimo quarto del VI secolo a.C.: ai piedi di questa 
kline è un lēnos58.

L’argomento è quindi rilevante, ma 1) non sembra ragionevole attribuire una funzione specifica 
a tutti gli specchi, 2) la loro presenza, nel nucleo in questione, riguarda solo due corredi, 3) manca-
no indicatori espliciti o anche solo allusivi alla sfera della religiosità misterica e salvifica; è quindi 
senz’altro più prudente ipotizzare che il particolare trattamento del corpo vada riferito ad altri 
elementi distintivi, di carattere sociale e “politico”, come lascia sospettare la presenza del cinturone.

Non diverso appare il caso, per cui è stata proposta una valutazione analoga, della tomba 336, la 
sola fra queste che abbia restituito una lyra: lo studio antropometrico dello scheletro ha infatti messo 
in luce una serie di vistose anomalie patologiche tali da far sospettare una vicenda umana dai tratti del 
tutto particolari59.

8.  Secondo la ricostruzione proposta da Alfonso Mele, Pitagora, fuggito da Crotone per i contrasti 
etico-politici che seguono alla distruzione di Sibari, avrebbe concluso la sua lunghissima vita a Me-
taponto intorno al 490 a.C.60. Va peraltro sottolineato come la notizia della permanenza di Pitagora 
a Metaponto si sia profondamente radicata nella cultura locale; è noto come Cicerone riporti di 

51  Carter 1998, p. 184.
52  Carter, Prieto 2011, pp. 1041 e 1057 ss.
53  Carter 2008, p. 246 ss.
54  Si può aggiungere la sua presenza in una particolare tomba femminile di pieno V secolo a.C. di Garaguso (Bottini 

2016a, 33, nota 280), centro enotrio in cui l’influenza metapontina è palese (Bertesago, Garaffa 2015).
55  Cassimatis 1998.
56  Clemente Alessandrino (Protr. 2, 17-18): Colli 1977, p. 244 ss.; Tortorelli Ghidini 2000; una valutazione più 

complessiva in Bottini 2012, p. 466.
57  Hermitage di San Pietroburgo. Rotondo, con manico sagomato, privo di decorazione figurata, rinvenuto in epoca e 

condizioni ignote: Alexieva 2007 «engraved on its reverse side (verso) by tiny, hardly noticeable touches (the letters are 
0,55-0,80 mm in height). Based on the manner of writing out the inscription is dated by the end of 6th and the beginning of 
5th century BC and it is one of the small number of inscriptions from Olbia done in a representative for the Archaic culture 
letters type»: ΔΗΜΩΝΑΣΣΑ| ΛΗΝΑΙΟ| ΕΥΑΙ| ΚΑΙ| ΛΗΝΑΙΟΣ| ΔΗΜΟΚΛΟ| ΕΙΑΙ. La trascrizione corrisponde a 
quella edita in Dubois 1996, n. 92 (= OF 564 T), adottata anche in Ferrari 2015, p. 45 ss., da cui la presente traduzione. 
In West 1982 la parola finale era letta invece come EIAY. Ovvio il richiamo alla notissima vicenda del re scita Skyles 
narrata da Erodoto, IV, 78 ss.: Bernabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 71.

58  Zevi et alii 2008, 206, inv. 115389: Rescigno 2010, p. 371; anche Cerchiai 2011, p. 489 ss.; Rescigno 
2017.

59  Carter 1998, p. 524 ss., figg. 11.7; 12. 4; Bellia 2017, p. 62 ss.
60  Mele 2013, pp. 51 ss., 69 ss.
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avervi visitato locum sedemque in cui era morto: una circostanza davvero notevole, se si considera 
l’accentuata decadenza che ne segna la vita dopo la seconda punica61.

Nelle stesse pagine, lo studioso indica nel secondo quarto del secolo il momento in cui, a quanto ap-
preso da Erodoto, sarebbe comparsa in città la straordinaria figura di Aristeas: un personaggio che, alle 
funzioni di poeta e “sapiente”, affianca alcuni dei poteri soprannaturali degli sciamani dell’estremo setten-
trione: la capacità di trasformarsi in altri esseri viventi e soprattutto la facoltà di uscire dal proprio corpo, 
lasciandolo in una sorta di stato di morte apparente62. Una connotazione che, come messo in chiaro da 
Walter Burkert, vale anche per lo stesso Pitagora: «poteri sovrumani sono evidenti nelle sue profezie, 
nel suo dominio sugli animali, nel suo controllo sullo spazio e sul tempo, così come negli avvenimenti 
numinosi che coinvolgono la sua casa»63; del resto, già a Crotone veniva chiamato Apollo Iperboreo64.

Il successivo ritorno dei pitagorici, qualificato come “trionfale”, viene messo in relazione sia alla 
medesima vicenda che alla monetazione recante l’immagine di Apollo di cui si dirà fra breve65, all’in-
circa all’epoca dello scolarcato del “lucano” Aresás66. Il periodo sembra peraltro travagliato da conflitti 
interni alla polis, con i quali hanno probabilmente a che fare gli altalenanti rapporti con Atene67.

A queste vicende corrispondono sul piano archeologico elementi di natura molto diversa.
Un rilievo del tutto particolare va doverosamente riservato al complesso tornato in luce in un an-

golo dell’agorà al margine del santuario urbano, ormai noto come manteion ed identificato con ciò che 
rimane, in una versione certamente successiva68, di quanto richiesto da Aristeas e visto da Erodoto: un 
bomos ed un agalma in onore di Apollo ed un andrias per sé stesso.

Lo storico aggiunge che l’altare era circondato da allori69, cui sono state attribuite alcune foglie 
metalliche tornate in luce nel corso dello scavo.

Dal tono generale della pagina erodotea si ricava l’impressione che la costruzione risalga ad un 
momento precedente; per ammettere che, come proposto da Madeleine Mertens-Horn su basi sti-
listiche, il torso virile del Museo provinciale di Potenza sia quanto rimane dell’agalma di Apollo, 
creato verso il 480/470 a.C.70, si deve accettare che sia appunto sopravvissuto alle radicali trasfor-
mazioni posteriori.

Il tema dell’immagine del dio ha il suo punto focale in una nota emissione monetale metapontina: 
uno statere, sul cui recto è raffigurato Apollo stante, con una ponderazione analoga a quella ricostruita 
dalla Mertens-Horn per il torso appena citato, in atto di reggere con la destra un ramo d’alloro, con la 
sinistra un arco: daphnephoros e toxophoros.

Correggendo quella precedente al secondo quarto, la sua datazione è stata fissata, su basi nu-
mismatiche, alla metà del secolo se non dopo, da Attilio Stazio71. La rilevanza del tipo è peraltro 

61  Fin. V, 2, 4: Scis enim me quodam tempore Metapontum venisse tecum neque ad hospitem ante devertisse quam 
Pythagorae ipsum illum locum ubi vitam ediderat sedemque viderim.

62  IV, 13-15; Coscia 2013.
63  Burkert 1972, p. 143 ss.
64  Mele 2013, p. 74. Un’approfondita analisi di tutti questi temi in Coscia 2017.
65  Mele 2000, p. 312 ss., nota 47.
66  Mele 2013, p. 134. Si è già osservato (Bottini 2013, p. 31) come l’anacronistica definizione “lucano” sia frutto di 

una “proiezione” nel passato di un termine entrato in uso in epoca successiva.
67  Th. VII 33, 5; VII 57, 11. Mele 2013, p. 87; Zuchtriegel 2018, p. 24 ss., sottolinea il ruolo dinamico di 

quest’ultima negli eventi del periodo sulle coste dello Ionio.
68  Un ampio recinto a pianta trapezioidale, al cui interno sono di particolare rilievo i resti di due strutture, una delle 

quali dovrebbe essere un sacello, cui forse appartengono anche taluni elementi decorativi in marmo; la datazione della fase 
più antica non è stata tuttavia determinata: De Siena 1998, p. 156 ss.; De Siena 1992.

69  Anche Ateneo di Naukratis, sulla base probabilmente di Teopompo, narrando la storia di Farsalia fa un esplicito 
riferimento ad un alloro di bronzo (Ath. Deipnsoph. XIII, 605 C).

70  Mertens-Horn 2001, p. 75 ss. 
71  Stazio 1974, p. 82 ss.; Carter 2008, p. 295, fig. 5.25. Cronologia precedente: Franke, Hirmer 19722, tav. 81, 

n. 232, p. 72.
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provata dalla fortuna di cui gode nella ceramografia contemporanea, teste soprattutto un cratere del 
Pittore di Pisticci (Fig. 11)72, e successiva (Fig. 12)73.

72  Cratere a campana, Antikenmuseum Basel und Sammlung Ludwig, 70: Trendall 1983, p. 6, n. 33a; Bottini 
2012, p. 472 ss. Come già osservato in quella stessa sede (con riferimenti topografici oggi superati) un’immagine molto 
simile di Apollo con l’arco, seppure limitata alla sola parte superiore, compare nella scena raffigurata sul lebete a figure 
rosse del Pittore di Dolone della tomba 100 di Torre di Mare (De Siena 2018, fig. 10); la somiglianza non è stata colta in 
Pouzadoux 2018, p. 178.

73  È opinione largamente condivisa (di recente Postrioti 2006) che il soggetto sia replicato su di un frammento di 
cratere rinvenuto in una tomba peuceta di Ceglie del Campo ( Jatta 1899), attribuito ad un ceramografo vicino al Pittore 
dell’Ilioupersis: un dato che può suonare conferma ulteriore della tesi (Morard 2002) della mobilità degli artigiani e 

Fig. 11. A sinistra, statere di Metaponto con l’immagine di Apollo daphnephoros e toxophoros (da Franke, 
Hirmer 19722, tav. 81, n. 232); a destra, cratere a campana a figure rosse, Pittore di Pisticci (da Bottini 1992, 
fig. 22).

Fig. 12. Frammen-
to di cratere a fi-
gure rosse, ambito 
del Pittore dell’I-
lioupersis (da Jat-
ta 1899, tav. XV).
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Sempre nella ricostruzione di Alfonso Mele74, si tratta del segno dell’introduzione del culto di 
Apollo Iperboreo a fianco del precedente Apollo Lykaios: una figura legata soprattutto a Delo, i cui 
rapporti con il “profondo Nord” trovano un ovvio riscontro nella vicenda di Aristeas, che colloca in 
primo piano la musica, la cui centralità nel pensiero pitagorico non ha bisogno di essere sottolineata.

In questo contesto merita senza dubbio un’attenzione maggiore di quella finora riservatale un se-
condo, rarissimo statere sul cui recto è raffigurato Apollo seduto in trono, intento a suonare una grande 
kithara; la datazione proposta è verso il 430 a.C.75. L’accuratezza con cui sono stato riprodotti sia il 
panneggio che avvolge la gamba sinistra del dio per ricadere poi dal fianco destro fra i sostegni del 
seggio che i particolari della cetra fanno pensare alla riproduzione di una scultura, mentre l’alloro in 
secondo piano se da un lato conferma l’identificazione, dall’altro rimanda ovviamente al manteion. 
Impossibile dirne di più; balza però agli occhi l’affinità col protagonista del gruppo fittile raffigurante 
Orfeo (ovvero il defunto a lui assimilato) e le Sirene, finito al Getty Museum senza alcuna informa-
zione sulla sua provenienza e sul contesto, rendendo così estremamente difficile anche solo fissarne la 
datazione (Fig. 13)76.

9.  Nella ricostruzione presa qui a riferimento, i decenni successivi alla metà del secolo vedono il pre-
valere dei Pitagorici, portatori di un assai poco comune atteggiamento di apertura nei confronti di 
appartenenti a gruppi in vario modo “inferiori” rispetto ai cittadini, le donne da un lato, gli Italici 

della loro conseguente capacità di corrispondere alle diverse realtà locali. La notevole differenza nell’impianto iconografico 
prova che non si tratta di una semplice trasmissione di modelli.

74  Mele 2013, p. 74 ss.
75  Numismatica Ars Classica AG Zürich, Auction 13, 8 October 1998, n. 134.
76  Ferruzza 2016, 9-24, anche per la lettura come defunto assimilato ad Orfeo; già Bottini, Guzzo 1993.

Fig. 13. A sinistra, statere di Metaponto con l’immagine di Apollo seduto in atto di suonare una kithara (da 
Numismatica Ars Classica AG Zürich, Auction 13, 8 October 1998, n. 134); a destra, gruppo fittile con Orfeo e 
le sirene (da Ferruzza 2016, fig. a p. 16).
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dall’altro77; non appare quindi eccessivamente azzardata l’idea di potere ritrovarne le tracce anche in 
diversi aspetti della vita civile, ad iniziare dalla locale produzione ceramografica a figure rosse, avviatasi 
appunto negli stessi anni con l’opera del Pittore di Pisticci.

Per quanto riguarda quest’ultimo, i termini specifici sono stati formulati da tempo ed in più occa-
sioni, e possono essere riassunti in breve: da un lato l’accento posto nel fondamentale studio pubbli-
cato dallo stesso Mele nell’ormai lontano 1981 sul rapporto fra adesione e privilegio politico-socia-
le: «furono basileis e dynastai, assieme ai Crotoniati, ad essere conquistati dalla prima predicazione 
pitagorica»78, dall’altro, l’insistenza iniziale nelle scene di “ratto divino” (per il cui perdurante signi-
ficato simbolico si rimanda alla successiva appendice) ed il rinvenimento di almeno un paio di crateri 
che ne recano la raffigurazione in contesti tombali della mesogaia appenninica di cultura “nord-lucana” 
per diversi motivi di particolare rilievo (Fig. 14)79.

Il quadro sembra mutare in modo sensibile (ma per noi non altrettanto chiaro nelle sue dina-
miche) nei decenni successivi: il principale ceramografo attivo a Metaponto agli inizi del IV secolo 
a.C., il Pittore di Dolone, che palesa un evidente interesse per temi mitologici, specie per il ciclo tro-
iano nella sua accezione più vasta, opera in riferimento ad una platea dove, come appena visto, i cit-
tadini si affiancano agli Italici, da cui si mutuano alcune forme vascolari80 e fra i quali si annoverano 
i membri di una élite culturalmente ellenizzata, in grado di comprendere un messaggio “cifrato”, ben 
più complesso della trasparente metafora del ratto divino in auge almeno una generazione prima, 
quale quello trasmesso dal cratere parigino su cui è raffigurata la nekyia di Odisseo agli Inferi (Hom., 

77  Mele 2013, p. 144.
78  Mele 1981, p. 92.
79  Bottini 2013; Bottini 2015 (elenco dei rinvenimenti in area interna); Bottini, Lecce 2013.
80  Bottini 2011a.

Fig. 14. Cratere a calice a figure 
rosse, Pittore di Pisticci, con scena 
di rapimento divino, da Ruvo del 
Monte; Melfi, Museo Archeologi-
co Nazionale (da Bottini 1992, 
fig. 26).
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Od. X, 493 ss.), una scena in cui Tiresia può adombrare lo stesso Pitagora (Fig. 15)81, così come di 
comprendere la scena parodistica del gemello eponimo, conservato a Londra (Fig. 16)82.

10.  Per entrambi, il centro di riferimento è la vicina Pisticci, indicata come luogo di rinvenimento in 
modo generico ma tale da non lasciare dubbi («in Pisticci») da Minervini nel caso del secondo83 e 
meno preciso in quello del primo (nel «comune di Pisticci»)84; tuttavia, come osservato nello studio 
dedicato al cratere parigino85, la possibilità che sia trattasse di un tomba relativa ad un insediamento 
della chora e quindi di un greco è minima, in considerazione della quasi totale assenza dei crateri nella 
relativa scelta delle forme che concorrono a formare i corredi.

Non si tratta sicuramente di un caso: le trasformazioni che, nel corso del V secolo a.C., destruttu-
rano progressivamente il precedente assetto della mesogaia dell’attuale Basilicata, avendo come esito 

81  Bottini 2012; Coscia 2017, p. 156 ss., propone ora di andare oltre: «Mi domando se non si possa forzare l’in-
terpretazione e ipotizzare che il referente del soggetto potesse cogliere anche un’allusione alla catabasi di Pitagora stesso, 
che torna dall’Ade con il dono di una sapienza sovrumana». Lo studioso vi accosta anche la nota stemless-kylix a figure 
rosse con testa vaticinante ora a Cambridge (Fitzwilliam Museum, Loan Ant.103.25), sulla quale si tornerà in altra sede.

82  Bottini, Lecce 2013; anche Roscino 2017 sul possibile allestimento di questo genere di spettacoli al di fuori 
dello spazio urbano, aperto a diverse frequentazioni.

83  Minervini 1843b. Come illustrato nel contributo di cui alla nota precedente, l’abitato attuale di Pisticci si estende 
su varie aree archeologiche.

84  Minervini 1843a.
85  Bottini 2012, p. 467 ss., con i relativi riferimenti bibliografici.

Fig. 15. Cratere a calice a figure rosse, Pittore di Dolone con la Nekyia di Odisseo: disegno edito in Minervini 
1843a (http://digi.ub.uni-heidelberg.de/diglit/ban1842-1843/0157).
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finale la nascita della compagine dei Lucani, lasciano indenni l’area sia daunio-ofantina, egemonizzata 
da Canosa, che di cultura peuceta del Materano, in centri come Irsina86 ed appunto Pisticci, dove è 
logico pensare che, superando anche il problema della comunicazione verbale fra parlanti lingue del 
tutto diverse87, si siano determinate lo condizioni favorevoli ad un più profondo scambio culturale ed 
alle conseguenti forme di ibridazione88.

In questo quadro d’insieme s’inscrive il caso di Ruvo di Puglia, dove, per un personaggio destinata-
rio di un trattamento riservato a pochissimi altri nell’intera Apulia89, è stato allestito un unicum, quale 
la Tomba delle Danzatrici, ora correttamente datata fra fine V ed inizi IV secolo a.C. (Fig. 17)90.

Com’è ben noto, il fregio ripropone il motivo arcaico della danza del geranos, spesso riconosciuta 
come metafora del ciclo di nascite e rinascite, in una prospettiva salvifica che Eric Csapo ha di recente 
inserita in un contesto più ampio, nel suo studio delle raffigurazioni che si rifanno alle dediche coregi-
che: «the spread and growth of Dionysian mystery cult facilitated the transformation of choral victory 
into an eschatological symbol»91.

Elemento centrale, a riproporre una performance collettiva tipicamente greca sono tuttavia donne 
peucete, come fa intendere la foggia locale dei loro abiti: è evidente il passaggio ad un livello nettamen-

86  Bottini 2016b.
87  Todisco 2013b.
88  Un’occasione possibile anche l’allestimento di dromena: Ricciardelli 2000 e 2010.
89  Gadaleta 2002; in particolare p. 109 ss. per la diffusione delle tombe dipinte (nella stessa Ruvo vi sono notizie 

relative al rinvenimento solo di un’altra tomba affrescata, purtroppo perduta); vedi anche Montanaro 2015, p. 117 ss.
90  Con molta prudenza, si può forse istituire un parallelo con la quasi coeva (ma più volte riutilizzata) Tomba dei 

Giocatori di “dama” di Capua (la cui descrizione venne proposta da Helbig 1868, p. 221: «due guerrieri che giuocano 
allo sbariglino»; dove “sbaraglino” è sinonimo di “gioco del tric-trac” o “tavola reale”). L’interpretazione prevalente vi 
riconosce una metafora della vita politica: potrebbe quindi trattarsi del sepolcro di «una delle gentes etrusche che si rese 
responsabile in maniera determinante della fondazione» di Volturnum nel 471 a.C. (Benassai 2001, p. 218 ss.); ad essa è 
stata però opposta una lettura “privata” del gioco, utile a sviluppare la capacità necessarie per affrontare il difficile “cammino 
del defunto”, mettendo così in evidenza una funzione comunque salvifica, seppure in una poco comune dimensione laica 
(Gilotta 2007, p. 66 ss.; da ultimo, Rescigno 2017, p. 329 ss.).

91  Csapo 2010, p. 122 ss.

Fig. 16. Cratere a calice a figure rosse, Pittore di Dolone con l’agguato a Dolone: disegno edito in Minervini 
1843b (http://digi.ub.uni-heidelberg.de/diglit/ban1842-1843/0159).
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te superiore rispetto ai non pochi vasi un po’ più antichi o coevi di fabbrica sia metapontina che “apula” 
in cui sono protagonisti uomini e donne in costume indigeno92.

D’altra parte, al centro delle riflessioni di Csapo è lo straordinario cratere “di Pronomos”, a sua volta 
inserito in un corredo di eccezionale ampiezza e rilevanza dello stesso centro93, in conformità ad una 
spinta ad acquisire ceramiche figurate tanto attiche che italiote di altissimo livello ben nota in tutta la 
Peucezia del momento94.

Appendice
Vasi e “salvezza”: il caso delle hydriai
La preferenza accordata alle scene di “ratto divino” merita qualche osservazione ulteriore, dal mo-
mento che alcune fra loro, a conferma della persistente possibilità di essere “lette” in senso metaforico, 
costituiscono in epoca successiva il soggetto prevalente di una particolare classe di hydriai in bronzo, 
decorate sotto l’attacco dell’ansa verticale da una vistosa applique figurata, usate come cinerari95.

Il caso più noto è senza dubbio costituito dall’esemplare rinvenuto a Farsalo, in Tessaglia96, datato 
verso il 370 a.C. in base all’analisi stilistica della placca, che rappresenta il rapimento di Oreithyia da 
parte di Boreas (Fig. 18)97.

92  Colivicchi 2004; Roscino 2009; Bottini 2011a; Bottini 2013.
93  Montanaro 2007, p. 492 ss., elenca un enorme corredo, di assai dubbia coerenza compositiva e cronologica; di 

fatto, in Montanaro 2015, p. 264, nota 43 si ipotizza che la tomba abbia ospitato due inumazioni. Di grande interesse la 
possibile presenza di sei kantharoi attici a figure rosse (Montanaro 2007, p. 513 ss., nn. 110.17/110.22), di una forma a 
quanto sembra distribuita solo in Peucezia: Giudice 2007, p. 394 ss.

94  Montanaro 2015; Bottini 2016a, p. 23 ss.
95  Il valore rituale di questa forma è sottolinato in Bernabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 235: «a recipient 

which is associated with the symposiac and the funerary world, and with which libations were offered to the dead in the 
ritual that would later be known as anapsyxis or refrigerium».

96  Collocato all’interno di un ricettacolo costituito da una cavità praticata in un blocco di pietra: Bottini 1992, p. 
126 ss.

97  Athenai, Ethniko Archaiologiko Mouseio, X 18775; cronologia: Barr-Sharrar 2008, p. 184.

Fig. 17. Parte del fregio della “tomba delle danzatrici” di Ruvo di Puglia; Napoli, Museo Archeologico Nazio-
nale (da Gadaleta 2002, fig. 6).
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Di sicuro la sepoltura di un iniziato, come prova la presenza fra le ceneri di una laminetta d’oro 
iscritta, probabilmente più recente del vaso98, non danneggiata dal fuoco, e quindi inserita solo dopo 
lo spegnimento del rogo; una scelta che conferma il fatto che questi testi erano chiamati a svolgere una 
funzione attiva99, di tipo magico, nel transito del defunto verso l’Aldilà, nel quadro di pratiche diverse, 
se non opposte: se infatti il celebre “papiro di Derveni” è stato bruciato sul rogo accanto al corpo del 
defunto (ne dobbiamo la conoscenza al casuale sopravvivere di una parte, finita fra i resti del rogo, usati 
per sigillare la cassa della tomba)100, in un tumulo di Kallatis, sulle rive del Mar Nero, un rotulo era 

98  Bernabé, Jiménez San Cristóbal 2008, p. 252 ss., p. 297, dove l’indicazione «metà III secolo» è probabilmente 
un refuso.

99  Testi di carattere “performativo”: Coscia 2017, p. 158, con bibliografia precedente.
100  La seconda sepoltura, contemporanea, documenta tuttavia un diverso comportamento rituale: le ceneri del defunto 

non sono state disperse, ma al contrario deposte nel corrispondente cratere; non sapremo mai se anche in questo caso sia 
stato presente papiro, completamente bruciato. Va peraltro tenuto presente che entrambi i crateri (Barr-Sharrar 2008, 
p. 16 ss.: tomba alfa;, 18 ss., 43 ss., 180 ss.: tomba beta) devono aver svolto la funzione di carattere cerimoniale ipotizzata 
(«very likely initially produced for initiation ritual») dalla studiosa a proposito di quello decorato a sbalzo (tomba beta): 
fra il momento della sua creazione, collocata su basi morfologiche e stilistiche nel secondo quarto del IV secolo a.C. e 
la chiusura della tomba, nella seconda metà avanzata, intercorrano un paio di generazioni (Barr-Sharrar 2012; sulle 
raffigurazioni anche Magnelli 2009). Che non si tratti di un evento eccezionale è provato dal fatto che anche il cratere 
della tomba alfa, del tipo a volute con anse “tipo A” (Bottini 2011b), è stato prodotto all’incirca un secolo prima, come 
conferma il confronto con un esemplare della stessa classe usato ad Agrigento verso la fine del V secolo (tomba 3 di con-
trada Mosè) quale cinerario per i resti di una donna (de Cesare 2007, p. 14). Appare così molto attenuata l’originaria 
connotazione “eroica” e quindi maschile sia della cremazione stessa che della deposizione dei resti in un recipiente metal-
lico di pregio, quale «risultato finale di un rituale complesso, di cui sfugge la molteplicità delle azioni e dei riferimenti»: 
Cerchiai 2011, p. 490. Uno dei casi più antichi è documentato da un’eccezionale sepoltura arcaica di Capua ( Johan-
nowsky 1974). Rendeli 2005 ha messo in luce come, ad Atene, la prosecuzione del rituale incineratorio sottintenda la 
rivendicazione di una condizione di privilegio sociale.

Fig. 18. Hydria da Farsalo: insieme e particolare della placca (da Bottini 1992, fig. 34).
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stato infilato nella mano del defunto inumato101: si ricorderà come la nota anfora “apula” decorata dal 
Pittore di Ganimede mostri Orfeo avvicinarsi al defunto, che stringe nella mano appunto un rotulo102.

Anche se non possiamo essere certi che si tratti di iniziati in senso stretto, difficile non credere che 
almeno una chiara vicinanza a credenze salvifiche, abbia mosso gli esponenti di ceto elevato di varie 
città, di cultura greca ad adottare il medesimo rituale della deposizione delle ceneri in una hydria dello 
stesso tipo; manca il sigillo costituito dall’aggiunta di una laminetta, ma il rimando ad uno sperato 
intervento divino è palese nella scelta delle immagini.

Per quanto riguarda più propriamente la pratica dell’incinerazione, possiamo fare affidamento sui 
dati di scavo, nell’area pontica, relativi all’appena citata Kallatis (Fig. 19)103 ed a Mesembria104, almeno 
nel caso della tomba di più recente rinvenimento105, che tuttavia induce a ritenere che lo stesso rituale 
fosse stato adottato anche per quella tornata in luce nel 1911, già presa in esame in un precedente stu-
dio di natura iconografica, perché decorata, al pari dell’hydria di Farsalo, con la scena del rapimento 
di Oreithyia da parte di Boreas106.

Guardando al soggetto mitico adottato, quest’ultimo figura in almeno altri tre esemplari, appunto 
schedati a suo tempo: 1) da Chalki (Dodecaneso), a New York (Metropolitan Museum, 53.11.3); 2) 
da una tomba scoperta nel 1855 a Kalymnos (Sporadi), a Londra, British Museum; 3) forse da Kyzikos, 
in Propontide, a Monaco, Staatliche Antikensammlungen, già collezione Loeb.

L’hydria di Kallatis reca la coppia Dioniso ed Arianna (Fig. 20), al pari di almeno altre tre fuori 
contesto107, la seconda rinvenuta a Mesembria, Eros e Psyche (Figg. 21 e 22). Accanto, va infine citato 

101  Odierna Mangalia (Romania), sulle rive del Mar Nero. Nel 1959 vi vennero esplorati due tumuli coevi; il primo 
racchiudeva «a rectangular funerary pit (3,90 m x 2,55 m)», al cui centro, a due metri di profondità, era stata collocata una 
cista costruita in blocchi, «covered as lid with three stone slabs on top of which egg shell fragments and a gilded wreath 
(made from bronze and ceramic) were found». «Inside the pit 4 entire black-glazed vessels were deposited (kantharos, 
patera and plates); they could be dated during the second half of the 4th century BC. The inhumed body inside the cist had 
the head towards east, a papyrus in its hand and a gilded laurel diadem on the skull. Coins from Philip II and Alexander the 
Great were found in the vicinity of the mound»: Ștefan, Sîrbu, Ștefan 2017, p. 63 ss.; fig. 13. Non viene però ripresa 
la notizia (Bottini 1992, p. 149) del rinvenimento anche di un lembo di tessuto e di una sola fibula posta nei pressi della 
tibia sinistra, tali da far pensare che il corpo fosse stato avvolto in un lenzuolo. Sul lato occidentale del tumulo è stato ri-
messo in luce anche uno «small stone altar»; una presenza non del tutto sconosciuta, ma non comune in quella necropoli. 
Il papiro, ridotto in frammenti, è stato di recente riconsegnato alla Romania dalle autorità russe, cui era stato a suo tempo 
affidato; ora è conservato nel museo di Mangalia [foto nel sito http://www.muzeulcallatis.ro].

102  Antikenmuseum Basel und Sammlung Ludwig, S 40, Trendall, Cambitoglou 1982, p. 798, n. 15; l’inter-
pretazione è stata proposta in Schmidt 1975, p. 113 ss., tav. VII ss., che non conosceva ancora il papiro di Derveni, ma 
cita quello di Kallatis. In seguito, Detienne 1989, p. 114; Bottini 1992, fig. 40; da ultimo: Bernabé, Jiménez San 
Cristóbal 2008, p. 280 ss. Per evitare generalizzazioni, va tenuto presente l’uso di deporre testi non necessariamente di 
carattere religioso-salvifico: lo prova la tomba del 430-420 a.C. rinvenuta nel 1981 a Daphne «where the cemetery of the 
ancient deme of Alopeke was probably situated» in cui «a papyrus roll came to light along with further writing material 
(four wooden writing tablets and fragments of a fifth, a writing case, a bronze ink pot, a chisel and a bronze stylus), musical 
instruments (fragments of a harp, of a tortoise shell, which must have been the soundbox of a lyre, and an aulos tube with 
mouthpiece), a saw made of iron and nine knucklebones. The papyrus roll is likely to have been put in a leather bag inside 
a small wooden box with leather lining and iron decorations for safekeeping»: Karamanou 2016. Bellia 2017, p. 46 ss. 
Per altri rinvenimenti di “writing case”, Bottini 1992, p. 144 ss.

103  Sepoltura in cui il ricettacolo è formato da una cavità in un blocco di calcare, sagomata sul profilo del vaso. Il con-
testo è databile, per la presenza di un unguentario fittile analogo al tipo IIIb Forti, fra la fine del IV e gli inizi del III secolo 
a.C. All’esterno erano i resti di una corona metallica (con steli in piombo e “frutti” sferici e a forma di ghianda in ceramica 
dorata) e trentaquattro dischetti fittili con gorgoneion a rilievo: Zavatin-Coman 1972. L’hydria è conservata presso il 
Muzeul Naţional de Istorie a României di Bucarest (n. inv. 48899).

104  Odierna Nessebar (Bulgaria).
105  Bozkova, Kiashkina 2013 e 2016: la tomba, a cassa, conteneva anche uno strigile.
106  Bottini 2011b, appendice D, 4.
107  Due ancora da Chalki a Londra (British Museum, 1875,1110.1 e 1889,1112.1), la terza a New York (Metropolitan 

Museum of Art, 51.11.8).
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l’esemplare ora a New York, decorato dalla figura di Eros alato, stante accanto ad una piccola figura 
femminile panneggiata, arcaistica108. Le palesi differenze stilistiche mettono in evidenza l’origine da 
centri di produzione altrettanto diversi.

108  New York, Metropolitan Museum of Art, 44.11.9; von Bothmer, Mertens 1982, p. 14, S50, a proposito della 
possibile associazione con un nucleo di gioielli acquisiti dallo stesso museo.

Figg. 21, 22. Hydria da Mesembria: due vedute e particolare della placca (da Bozkova, Kiashkina 2013, 
p. 25 ss., figg. 4-6).

Fig. 19. L’hydria di Kallatis all’interno della tomba a ricettacolo 
(da Ștefan, Sîrbu, Ștefan 2017, p. 56, fig. 3 = Zavatin-Co-
man 1972, p. 104, fig. 1).

Fig. 20. Particolare della placca del-
l’hydria di Kallatis (da Zavatin-Co-
man 1972, p. 109, fig. 6).
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La classe non è presente in Magna Grecia; a Taranto però una senza placca è stata usata come 
cinerario109.

ADDENDUM
Daniela Costanzo, cui si deve un’analisi approfondita del costume funerario dei pre-adulti, mi ha se-
gnalato il caso della tomba 1128 di Locri Epizefiri, relativa ad un giovane cremato (secondo un costu-
me minoritario), in cui è stato deposto uno specchio.
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I VASI FIGURATI
DELLE TOMBE METAPONTINE

Francesca Silvestrelli*

Risale al 1820 la pubblicazione del primo vaso figurato noto proveniente dalla necropoli di Metaponto 
(Fig. 1). Si tratta di una lekythos di produzione attica della prima metà del V secolo a.C. raffigurante 
una giovane donna seduta sul klismos che riceve da un’ancella una lekythos e una benda; lo specchio 
appeso sullo sfondo contribuisce a definire il contesto domestico della scena. Attualmente non più 
rintracciabile, essa potrebbe essere stata acquistata da John Izard Middleton, importante figura di col-
lezionista e “archeologo” americano della prima metà dell’Ottocento, tra il 1808 (data del primo viag-
gio in Italia da lui effettuato insieme a Edward Dodwell) e il 1820, data della sua prima pubblicazione; 
Angelo Antonio Scotti, che per primo ne dà notizia, dice, infatti, che il vaso era stato rinvenuto presso 
Torre di Mare (toponimo con cui si indicava l’odierna Metaponto) «non guari», e quindi forse nel 
corso delle prime campagne di scavo condotte in quest’area1. La storia delle ricerche effettuate nella 
necropoli metapontina ha, infatti, origine almeno all’inizio del XIX secolo quando, sull’onda della 
suggestione prodotta dai rinvenimenti nei centri dell’entroterra lucano, scavi furono promossi anche 
nell’area compresa tra Metaponto ed Eraclea2. I risultati, deludenti, condussero all’individuazione di 
numerose tombe già saccheggiate e il solo altro vaso figurato di cui si abbia testimonianza è una leky-
thos attica del Pittore di Bowdoin raffigurante Apollo, confluita nella collezione Santangelo a Napoli3.

Le indagini, prima occasionali e, a partire dal 1980, sistematiche si sono susseguite per tutto il secolo 
scorso e sono tuttora in corso, restituendo un numero significativo di tombe (oltre 2800)4. Se si eccettua-

*  Università del Salento (francesca.silvestrelli@unisalento.it).
1  Scotti 1820, p. 11, tav. 9; Millingen 1822, p. 90, pl. XXXVII; Brommer 1979, p. 114. von Bothmer 1957; 

https://agorha.inha.fr/inhaprod/ark:/54721/00380492.
2  Lombardi 1836, pp. 201-202 cita le indagini fatte eseguire da Nicola Santangelo tra dicembre 1813 e febbraio 1814. 
3  Heydemann 1872, p. 666, n. 133, inv. F 131, tav. XVII, 135, BAPD, n. 208230.
4  Alcuni nuclei di necropoli identificati nel territorio sono editi in Carter 1998a (Pantanello, Saldone e Sant’Angelo 

Vecchio, per il quale si veda anche Becker et alii 2016) e Carter et alii 2011 (necropoli in località Pizzica). Un quadro 
di sintesi relativo alla documentazione edita fino al momento della pubblicazione del volume è in Rocchietti 2002. Si 
vedano anche Carter 2011, pp. 843-844; Silvestrelli 2014; Bellia et alii 2017. Di grande importanza è, inoltre, lo 
studio dei resti antropologici condotto da R. e M. Henneberg (Università di Adelaide, Australia) che ha interessato, oltre 
alle necropoli rurali, anche i nuclei scavati a cura della Soprintendenza a partire dal 1990: Henneberg, Henneberg 
2001 e 2011 con bibliografia precedente. Ai due studiosi, che ringrazio, si devono le informazioni relative alla determina-
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no alcune sepolture databili alle prime fasi della vita della colonia5, i corredi noti si datano principalmen-
te a partire dall’età tardo-arcaica e fino a tutto il III secolo a.C.6. Sebbene in numero limitato rispetto 
alle tombe riferibili al periodo precedente, nuclei di sepolture di epoca tardo-repubblicana sono presenti 
nella necropoli urbana di Crucinia7, dove si registra una continuità d’uso delle aree funerarie, mentre le 
rare tombe di età imperiale si dispongono in corrispondenza di un asse viario nell’area dell’antica agorà, 
diventata extraurbana in seguito alla contrazione dell’abitato8. L’edizione dei corredi funerari è, tuttavia, 
ancora estremamente parziale e punto di riferimento fondamentale continua ad essere la necropoli di 
Pantanello (completamente scavata e integralmente pubblicata nel 1998), la cui frequentazione, iniziata 
intorno al 580 a.C., si concentra principalmente tra la seconda metà del V e il III secolo a.C.9.

La disomogeneità del quadro disponibile rende difficile valutare l’incidenza di ceramiche figurate, 
di norma attestate con un singolo esemplare10 e, più raramente, con due11 con una distribuzione diso-
mogenea tra le varie aree funerarie, forse legata a comportamenti di specifici gruppi. I dati quantitativi 
della necropoli di Pantanello consentono comunque di verificare come essa compaia nel 21% circa del 
totale delle sepolture, una percentuale lievemente inferiore ma prossima a quella registrata nei nuclei 
di necropoli individuati nel corso dei lavori condotti lungo la Strada Statale Jonica e databili tra fine 
VI e III secolo a.C. (24%)12.

zione del sesso dei defunti delle sepolture ancora inedite. Un ringraziamento particolare va, inoltre, ad Antonio De Siena, 
che ha diretto gli scavi condotti nelle aree di necropoli di Metaponto e condiviso con me numerose informazioni. 

5  De Siena 2008, Bottini 2010, 2018 e Bottini et alii 2019 (tombe arcaiche da Crucinia, proprietà Giacovelli).
6  Per una revisione della cronologia dei corredi precedentemente datati tra fine IV-inizio III a.C. si veda Giardino 

2015, pp. 596-599. 
7  De Siena 1992, pp. 127-135.
8  Giardino 2005, pp. 424 e 427, tav. XLIV,1. 
9  Carter 1998b, p. 167; p. 177, Table 6.1.
10  Carter, Hall 1998, pp. 247, 251, 275, 277-278; 333-334; 336; 362; 389-390; 418-419. 
11  Carter, Hall 1998, pp. 250, 252-253, 341; 353-355; 409. Sono note sepolture con un numero superiore di vasi 

figurati. Oltre alle tombe 428 e 798 (per le quali si veda quanto detto infra), si possono segnalare, a titolo esemplificativo, 
la tomba 196 di Pantanello (6 lekythoi attiche a figure nere: Carter, Hall 1998, pp. 343-344) e la tomba 19 di Pizzica, 
Sito 736 (dinos, 2 lekythoi ariballiche del Pittore del Ciclope e un lebes gamikos, una pelike ed uno skyphos attribuibili 
all’officina del Pittore di Dolone: Burn 2011, pp. 1065-1074).

12  Silvestrelli 2014, pp. 97-98. 

Fig. 1. Lekythos attica da Metaponto (da Mil-
lingen 1822).
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In questo contributo mi occuperò principalmente della ceramica figurata che, a partire dalla metà 
del V secolo a.C., è prodotta nelle officine dell’Italia meridionale, e in particolare metapontine. È, tut-
tavia, utile soffermarsi, anche se solo rapidamente, su quanto noto relativamente alla presenza di vasi at-
tici; le forme in uso nella seconda metà del VI secolo a.C. (momento cui si riferiscono gli esemplari più 
antichi rinvenuti nei corredi funerari13) sono costituite, oltre che da un isolato esemplare di psykter14, 
da un limitato numero di esemplari di anfore di tipo B15 e a collo distinto16, una pelike17 e, soprattutto, 
da lekythoi cilindriche a figure nere e, con esemplari della prima metà del V secolo a.C., a figure rosse 
cui si aggiungono poche lekythoi ariballiche18, hydriai19 ed uno skyphos di tipo A20. Metaponto non 
si configura, d’altra parte, come un mercato primario di questa ceramica ed è possibile constatare la 
limitata incidenza delle presenze non solo nelle necropoli ma anche nei santuari21, con importazioni 
che conoscono una progressiva diminuzione a partire dall’inizio del secondo quarto del V secolo a.C. 
(periodo a cui risalgono poche lekythoi cilindriche decorate da scene domestiche) per azzerarsi con 
la fine del secolo22. A partire dalla metà del V secolo a.C., infatti, con poche eccezioni23, il materiale 
figurato rinvenuto nei contesti della colonia achea è tutto di produzione metapontina e la possibilità 
di accesso alla produzione locale produce rapidamente un mutamento di comportamenti. È, infatti, 
possibile notare, nei corredi funerari, l’ampliamento del range delle forme, che ora comprende vasi per 
bere (skyphoi di tipo A, B e C, sempre decorati da civette), vasi per contenere liquidi (hydriai, pelikai 
e anfore di tipo panatenaico), vasi per oli profumati (lekythoi ariballiche) e contenitori con coperchio 
(lebetes gamikoi). Le forme prescelte corrispondono ai quattro gruppi funzionali identificati per la 
necropoli di Pantanello, già in uso a partire dalla fine del VI secolo a.C.24, ora però presenti anche con 
esemplari figurati. È proprio la composizione dei corredi funerari metapontini a costituire uno degli 
elementi che influenzano la formazione del repertorio morfologico proprio delle officine della città 
achea, caratterizzate, rispetto ai contemporanei apuli, dall’ampio numero di forme prodotte, alcune 
delle quali (come i lebetes gamikoi, le lekythoi ariballiche e le anfore di tipo panatenaico) principal-
mente se non esclusivamente destinate alla clientela locale.

Ad una più ampia selezione delle forme corrisponde anche una maggiore articolazione dei sog-
getti. Manca, a tutt’oggi, una dettagliata discussione delle immagini presenti nella necropoli me-
tapontina25. È probabile che tra le ragioni che hanno determinato tale scarsità di interesse vi siano, 
da un lato, la dispersione delle pubblicazioni, e dall’altro la prevalenza, soprattutto nella ceramica 
italiota, di scene “di genere”, che hanno riscosso un’attenzione minore rispetto a quelle a sogget-
to mitologico, limitate, con pochissime eccezioni26, a crateri a volute della seconda metà del IV 

13  Rocchietti 2002, pp. 91-92 segnala, per le necropoli urbane, 46 tombe databili entro la metà del V secolo a.C., il 
50% delle quali con ceramica figurata. A Pantanello 14 delle 29 tombe anteriori alla metà del V secolo a.C. restituiscono 
ceramica attica figurata.

14  Burn 1998, p. 605, T 224-1. 
15  De Siena 2007, pp. 438-439, tav. XI, 1-2 (necropoli rurale in proprietà La Torre, tomba 394). 
16  Cracolici-De Siena 1999, p. 56, n. 82 (Incoronata, proprietà. Lazazzera, tomba 10).
17  Burn 1998, p. 607, T 292-4 (Pittore di Nikoxenos, 510 a.C., BAPD, n. 31899). 
18  Lo Porto 1988-1989, p. 320, fig. 17, BAPD, n. 43165. 
19  Lo Porto 1966, pp. 203-204, fig. 57, BAPD, n. 206341; Lo Porto 1988-1989, p. 331, fig. 9, BAPD, n. 43135.
20  Burn 1998, pp. 602-613, BAPD, n. 31897. 
21  Osanna, Pilo, Trombetti 2009, pp. 460-465 e 467-473. 
22  Giudice 2007, pp. 401-405.
23  Esse sono costituite da tre lekythoi ariballiche attiche del Pittore della Fanciulla del Louvre e da una pelike del Pittore di 

Meidias: Burn 1998, p. 612, T 330-8 e Silvestrelli 2014, p. 100, fig. 4.2. Con la prima metà del IV secolo a.C. compaiono, 
tuttavia, vasi di stile apulo, sui quali si vedano Denoyelle, Silvestrelli 2013 e De Siena 2018, pp. 117-120; 123-124. 

24  Carter 1998b, pp. 201-203. 
25  Si veda, comunque, Denoyelle 2002. 
26  Lekythos e lebes gamikos della tomba 100 di Torre di Mare (De Siena 2018, p. 105 e 115 e Pouzadoux 2018) e 

pelike con Aiace e Cassandra (Torre di Mare, tomba 98: De Siena 2018, p. 123, n. 1). 
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secolo a.C. rinvenuti all’esterno delle sepolture27. I contributi si sono, infatti, concentrati su singoli 
vasi considerati di particolare interesse28 o, come nel caso dello specchio con la morte di Atteone e 
della statuetta raffigurante la nascita di Elena29 (oggetto, in questa sede, dell’intervento di Angelo 
Bottini), su rappresentazioni interpretabili in chiave escatologica e salvifica.

Queste testimonianze costituiscono, tuttavia, solo una parte del variegato mondo delle immagini usa-
te nei contesti funerari metapontini. Hydriai, lekythoi ariballiche e lebetes gamikoi rinvenuti in tombe 
femminili e, in misura minore, infantili30 possono essere decorate con scene di inseguimento, soggetto 
messo in relazione all’adesione a credenze salvifiche31 che, raramente presente nelle officine apule, co-
stituisce, al contrario, una parte importante del repertorio iconografico dei pittori metapontini della 
seconda metà del V secolo a.C. Della gamma di pursuits proposti dai pittori di Pisticci e di Amykos (e 
di cui sono protagonisti divinità, come Eos o Poseidone, giovani uomini o satiri), è la figura maschile 
alata identificata con Eros all’inseguimento di una fanciulla ad incontrare maggiormente il favore della 
clientela metapontina (Fig. 2)32. Al contrario, l’intenso immaginario dionisiaco che caratterizza la pro-

27  Pantanello, Ceramic Deposit 8, con raffigurazione della morte di Egisto: Burn 1998, pp. 626-629; Pantanello, 
tomba 5/1983, con scena di Ilioupersis: Morard 2002. Ad essi si aggiunge un cratere a calice del Pittore di Licurgo con il 
ratto di Crisippo (Metaponto, proprietà Giasi, tomba 277), attualmente in corso di studio. 

28  Oltre agli esempi citati supra, si vedano Roscino 2017 (pelike con Elena); De Siena 2018 e Pouzadoux 2018 
(lebes gamikos rinvenuto nella tomba 100 di Torre di Mare con scene tratte dall’epos troiano).

29  Carter 2006 (specchio con Atteone); Bottini 1988 (Elena).
30  Burn 1998, pp. 617-618, T136-6 e T 175-2; pp. 622-623, T 354-2. Silvestrelli 2014, p. 100. 
31  Schierup 2014, pp. 203-204, con discussione e bibliografia precedente.
32  Le sole eccezioni sono costituite dall’hydria della tomba 12 di Saldone, raffigurante Zeus ed Egina (Burn 1998, 

pp. 626-627, S12-1) e quella della tomba 11 di Pizzica Agrobios, con doppio inseguimento da parte di giovani (Scarano 
Indice 1996, p. 648, n. 218). 

Fig. 2. Metaponto, necropo-
li di Pantanello, tomba 175. 
Hydria del Pittore di Amykos 
(da Burn 1998).
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duzione di tutte le botteghe della città achea non rientra tra i soggetti selezionati in ambito funerario e 
vasi con questo tema, presenti in contesti funerari di epoca arcaica con esemplari attici33, sono, invece, 
rarissimi nella seconda metà del V e nel IV secolo a.C.; le attestazioni si limitano, infatti, a due esemplari, 
uno dei quali costituito da un cratere a campana (il solo finora noto in tomba a Metaponto) rinvenuto 
in una sepoltura a fossa maschile della necropoli in proprietà La Torre le cui particolarità per corredo e 
rituale funerario hanno portato ad ipotizzare una possibile origine allogena del defunto34.

Scarsa incidenza hanno i temi atletici, limitati ad un’anfora di tipo panatenaico a figure nere del Pitto-
re di Pisticci; rinvenuta in una tomba maschile della chora, essa raffigura Atena Promachos e, sul lato op-
posto, una gara di corsa secondo lo schema canonico delle anfore usate come premio nelle Panatenaiche35. 
Questo vaso e la sua iconografia, possibile frutto di una specifica richiesta – il corredo in associazione 
presenta una lekythos ariballica e uno strigile, qualificando il defunto come atleta – rimane un esempio 
isolato36 mentre la forma, che ricorre anche in sepolture femminili37, verrà decorata soprattutto con gio-
vani e donne in conversazione o in movimento38 e, in un caso, con una scena di partenza del guerriero39.

In continuità con uno dei temi presenti nelle rare lekythoi attiche a figure rosse dei decenni centra-
li del V secolo a.C. deposte nelle tombe metapontine40, il klismos (insieme al kalathos) può costituire 
il segno dell’ambientazione domestica di scene, di norma associate ad hydriai, di cui sono protagoni-
sti gruppi di due o tre donne (Fig. 3)41. Il soggetto, sempre raro, sembra scomparire sia dalle sepolture 
sia dal repertorio iconografico delle officine metapontine con la fine del V secolo a.C.42: alla raffigu-
razione della donna sposata con i segni allusivi alla sua laboriosità si preferiscono la parthenos o la 
nymphe, sola, in compagnia di altre donne o con giovani uomini. Larga parte dei corredi con ceramica 
figurata sembra, infatti, prediligere scene che hanno come protagonisti giovani con in mano oggetti 
allusivi alla paideia atletica o allo statuto di cittadini, come lo strigile o il bastone (Fig. 4), e fanciulle 
connotate dalla palla, dallo specchio o da racemi43. Se nei casi appena citati la raffigurazione è statica, 
in altri essa si anima e l’interazione della coppia lascia supporre uno scambio di doni, come nel caso di 
una pelike parte del corredo di una tomba maschile, dove la fanciulla offre lo strigile all’uomo, segno 
del riconoscimento dell’acquisita capacità atletica e dello statuto di cittadino (Fig. 5)44.

33  Si vedano, ad esempio, l’anfora a collo distinto della tomba 10 di Incoronata, proprietà Lazzazzera (Cracolici, De 
Siena 1999, p. 56, n. 82) e la pelike e le lekythoi di Pantanello (Burn 1998, p. 607, T 292-4; p. 202, T 81-2; pp. 602-603, 
T 137-1; p. 607, T 296-2) e Saldone (Burn 1998, p. 636, SS 15A-1).

34  Pelike da Pantanello con satiro e menade: Burn 1998, p. 620, T 209-7; cratere, tomba 415 della necropoli rurale in 
proprietà La Torre: De Siena 2007, p. 440 e Bellia et alii 2017, fig. 13. Il contesto è attualmente in corso di studio nella 
sua interezza. A questi vasi va aggiunta una oinochoe (forma insolita per i corredi metapontini) proveniente dalla tomba 
maschile 791 Ex-Oleificio (seconda metà del IV secolo a.C.: Greco 2009, pp. 801-802) è una rara rappresentazione di 
Arianna che, seminuda, giace addormentata a Naxos mentre Teseo, seguendo i suggerimenti di Atena, si allontana, mentre 
sul carro trainato da pantere giunge Dioniso accolto da un erote con situla e corona a sottolineare la felice conclusione della 
vicenda, la cui valenza escatologica è stata più volte sottolineata: Roscino, Maggialetti, Todisco 2012, p. 306. Sulla 
rarità di temi dionisiaci a Metaponto, cfr. anche Schierup 2014, pp. 202-203.

35  Casinello, tomba 1: Denoyelle 1997, p. 402, fig. 11-12; Schierup 2017, pp. 202-206. Per una scena con 
oplitodromo, solo altro vaso con scena atletica noto a Metaponto, cfr. Silvestrelli 2014, pp. 106-107, fig. 4.6 (lebes 
gamikos dalla tomba 546 di proprietà Mutinati, Pittore dell’anabates). 

36  Solo un altro frammento, di provenienza sconosciuta, è noto: Schierup 2017, p. 203, fig. 14.3. 
37  Silvestrelli 2014, pp. 107-108, fig. 4.7.
38  Silvestrelli 2014, pp. 104-105, fig. 4.4. 
39  Schierup 2014, p. 209, n. 4 (Metaponto, Crucinia, proprietà Giacovelli, tomba 390, Pittore di Amykos). 
40  Si veda, ad esempio, Lo Porto 1966, p. 204, fig. 58.1, BAPD, n. 2858. 
41  Silvestrelli 2014, p. 100. 
42  Söldner 2007, pp. 177-180. 
43  Si vedano, ad esempio, la lekythos Burn 1998, p. 619, T 198-1 e l’anfora di tipo panatenaico Silvestrelli 2014, 

p. 108, fig. 4.8. 
44  Proprietà Giasi, tomba 231: Silvestrelli 2014, p. 104. Sul significato dell’iconografia si veda Colivicchi 2006, 

p. 295.
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Fig. 4. Metaponto, necropoli di Pantanello, tomba 87. 
Hydria del Pittore di Amykos (da Burn 1998).

Fig. 5. Metaponto, proprietà Giasi, tomba 231. Peli-
ke del Pittore di Amykos (da Silvestrelli 2014).

Fig. 3. Metaponto, proprietà 
Tarulli, tomba 697. Hydria del 
Pittore di Pisticci (da Silve-
strelli 2014).

La rappresentazione che gode di maggiore popolarità è quella che si organizza intorno alla donna 
seduta sul klismos o sul diphros, talvolta fronteggiato dal poggiapiedi o posto su di un sostegno. Due 
lekythoi del Pittore del Ciclope sembrano inaugurare la serie. Nella prima, rinvenuta in una ricca tomba 
femminile del territorio e vicina per stile ed iconografia ai modelli attici del Washing Painter di cui co-
stituisce una rielaborazione45, la donna, incoronata da Eros, siede sul klismos con il braccio appoggiato 

45  Burn 2011, pp. 1067-1070, T 19-03. 



I vasi figurati delle tombe metapontine 43

alla spalliera nella posa del tipo statuario dell’Afrodite seduta, spesso usato per le spose46. Lo specchio in 
cui sembra riflettersi e l’alabastron in mano all’ancella stante di fronte a lei alludono al momento della 
kosmesis. Nella seconda, proveniente dalla tomba 428 di proprietà Giasi47, la donna con i capelli sciolti 
siede sul diphros mentre Eros è inginocchiato ai suoi piedi nello schema dell’allacciamento del sandalo, 
evocativo del potere di seduzione da lei esercitato. L’ancella ha in mano, in questo caso, un ventaglio che 
segnala l’alto status della figura. In una lekythos del Pittore di Creusa (Fig. 6) una giovane donna ric-
camente abbigliata riceve una cassetta da una parthenos48 mentre una seconda figura femminile ed Eros 
tengono ciascuno un lato di una corona. Il gesto, compiuto, in uno skyphos dello stesso pittore, anche 
da Elena e Paride49, esalta l’atmosfera erotica anticipando l’unione sessuale della coppia.

Queste scene, che richiamano la preparazione della sposa, si evolvono rapidamente grazie all’intro-
duzione di figure maschili in immagini che, particolarmente frequenti nella produzione lucana, diven-
tano popolari in quella apula solo con l’inizio del IV secolo a.C. In una pelike del Pittore di Amykos 
(Fig. 7)50, una fanciulla riccamente abbigliata siede sul klismos con un kybotion aperto. Di fronte a lei è 
un giovane appoggiato al bastone che le porge uno specchio mentre alle sue spalle una seconda figura 
maschile ha in mano un ventaglio. In una pelike del Pittore di Creusa il giovane offre un frutto e un 
piccolo vaso per unguenti alla donna, raffigurata in atto di svelarsi (Fig. 8)51. Lo stesso schema icono-
grafico con varianti negli oggetti utilizzati (il kalathos contenente un alabastron in un caso, la iynx in 
un altro52) ricorre anche in altre pelikai, tutte provenienti da tombe femminili. I segni presenti carat-
terizzano queste scene in senso erotico-nuziale, vogliano esse esaltare la charis della donna, indicare 
l’accettazione del corteggiamento, o presentare la figura femminile ormai padrona dell’oikos.

46  Roscino 2017, pp. 374-375 per un’ampia disamina dello schema. 
47  Silvestrelli 2014, p. 102, fig. 4.3. Sulla tomba, si veda infra. 
48  Come sembrerebbe indicare il chitone con le pteryges non cucite: Roscino 2013-14, p. 173.
49  Taranto, MAN 22492: Trendall 1967, p. 91, n. 462, tav. 43, 1-2. Per il significato della corona Baggio 2004, pp. 

135-136. 
50  Pizzica, tomba 62: De Siena 2011, p. 652, fig. 29. 
51  Pizzica, proprietà Sellitti, tomba 45: Nava 2002, p. 742, tav. LXIX,2. 
52  Pelikai di Torre di Mare, tombe 100 e 93: De Siena 2018, p. 117, fig. 17 e p. 119, fig. 20. 

Fig. 6. Metaponto, proprietà La Torre, tomba 369. Lekythos del Pittore di Creusa (da Silvestrelli 2014).
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Il sistema sembra ricomporsi in sepolture di particolare rilevanza, come nei casi delle tombe 
428 proprietà Giasi e 798 Ex-Oleificio, entrambe femminili. Nel corredo della tomba 428 le due 
lekythoi raffiguranti la preparazione della sposa e l’altra una donna avvolta nel mantello presso il 
kalathos sono in associazione con una pelike del Pittore di Meidias con nozze di Eracle ed Ebe e, sul 
lato posteriore, un giovane con una cassetta di fronte ad una fanciulla incoronata da Eros e accompa-
gnata da due ancelle (Fig. 9)53. Nella tomba 798 appartenuta ad una giovane donna di circa 18 anni54 
il ricco corredo comprende un vaso di dimensioni monumentali (circa 40 cm) che si inserisce nella 
serie delle cosiddette pelikai nuziali55 di cui costituisce uno degli esemplari più antichi e forse il solo 
rinvenuto in contesto (Fig. 10). Nella scena principale, Afrodite stringe la mano ad una figura fem-
minile seminuda (probabilmente Elena prossima alla mixis) che si solleva da una kline alla presenza 
di un personaggio maschile in abiti indigeni; le ancelle, una con kalathos e cassa (replicata aperta 
alle spalle della kline) e due eroti (uno con benda e l’altro con aryballos da cui versa un unguento 
profumato) completano la scena56.

Da leggere in sequenza è la rappresentazione presente sul lato posteriore del vaso, nella quale la 
sposa (nella quale è forse da riconoscere la stessa Elena) con il capo velato, ha in mano la iynx e viene 
incoronata da un giovane stante alle sue spalle; la valenza rituale del momento raffigurato è sottolineata 
dal fanciullo che brucia profumi in un thymiaterion alla presenza di una donna con phiale. Completa-
no la scena due figure, una maschile ed una femminile, con felini e uccelli.

53  BAPD, n. 9030853. La foto del corredo della sepoltura, riferibile ad una donna di 20-25 anni di età, è in De Siena 
2007, pp. 441-442, tav. XIV.

54  Greco 2009, p. 801, figg. 10-11. 
55  Sena Chiesa 2005.
56  Roscino 2017, pp. 377-378, fig. 4. 

Fig. 7. Metaponto, Pizzica, tomba 62. 
Pelike del Pittore di Amykos (da De Sie-
na 2011).

Fig. 8. Metaponto, Pizzica, proprietà Sellitti, tomba 45. Pelike del 
Pittore di Creusa (da Nava 2002).
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Fig. 9. Metaponto, proprietà Giasi, tomba 428. Pelike attica del Pittore di Meidias (da Silvestrelli 2014).

Fig. 10. Metaponto, Ex-Oleificio, tomba 798. Pelike (da Greco 2009).
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L’analisi dei soggetti ricorrenti nei vasi delle tombe della colonia comparata a quelli presenti nella 
produzione generale dei pittori metapontini consente di individuare come la clientela locale operi 
una marcata selezione, dando la preferenza a immagini funzionali alla rappresentazione dello statuto 
dei personaggi maschili e, soprattutto, femminili allusivi ad alcuni dei valori della polis, che si muo-
vono sul piano paradigmatico del mito o, più frequentemente, su quello “generico”. Particolare atten-
zione è riservata all’immagine femminile con iconografie che, prendendo le mosse da modelli attici, 
giungono ad esiti originali. Lo stretto rapporto che le officine vascolari stabiliscono con la clientela 
locale sin dall’inizio della produzione, particolarmente evidente sia nella distribuzione dei manufat-
ti sia nella costruzione del variegato repertorio morfologico che le contraddistingue, potrebbe aver 
influenzato anche la creazione di questo nuovo linguaggio delle immagini che vediamo strutturarsi 
nel corso della seconda metà del V secolo a.C. e nei decenni iniziali del IV a.C. È infatti importante 
sottolineare come scene quali lo scambio dello specchio e dello strigile o quelle che hanno come 
protagonista la donna su klismos o diphros circondata da personaggi maschili e femminili, destinate a 
soddisfare le necessità di autorappresentazione della clientela locale in ambito funerario, siano adot-
tate principalmente nella produzione metapontina, e riprese in ambito apulo di norma in un periodo 
posteriore a quello della loro elaborazione.
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LA TOMBA DEL TUFFATORE.
CINQUANT’ANNI DI STUDI

Maria Emanuela Oddo*

Recentemente, in occasione del cinquantesimo anniversario dalla scoperta della Tomba del Tuffatore, 
nuova attenzione è stata dedicata a questa sepoltura e ai dibattiti che la riguardano. Una Mostra tempo-
ranea presso il Parco Archeologico di Paestum (3 giugno-7 ottobre 2018) è stata dedicata alle doman-
de che ancora circondano la tomba e le sue immagini, rintracciando nella storia degli studi di antichità 
l’origine dei diversi approcci interpretativi1. Alla Mostra ha fatto seguito un Convegno internazionale, 
dove filologi, archeologi e storici della musica sono stati chiamati a discuterne, da diverse prospetti-
ve, l’esegesi2. Nello stesso anno un volume collettivo ha raccolto svariati interventi sulla fortuna del 
Tuffatore nella poesia, nell’arte e nella cultura visuale del secondo Novecento3. Una disamina critica 
degli studi – in particolare dei dibattiti sulle questioni stilistiche e iconografiche – è stata fornita da 
Marina Cipriani e Angela Pontrandolfo nel volume collettivo menzionato sopra4; inoltre una rassegna 
bibliografica di circa 70 pubblicazioni sulla Tomba del Tuffatore, con un breve commento, è stata in-
clusa nel volume di accompagnamento alla mostra pestana5. In questa sede si vuole offrire un esame dei 
contributi critici su questa sepoltura, concentrandosi in particolare sulle domande che essa ha suscitato 
e sulla relazione tra iconografia e rituale funerario che emerge dalle differenti risposte.

3 giugno 1968. Storia di una scoperta
Intenzionalità e caso, pianificazione ed eventi fortuiti spesso s’intrecciano nelle storie delle maggiori 
scoperte archeologiche. La Tomba del Tuffatore non fa eccezione. Nell’editio princeps, Mario Napoli 
scrive un lungo capitolo per inquadrare la vicenda del rinvenimento della Tomba del Tuffatore all’in-

*  PhD, IMT Lucca (maria.oddo@alumni.imtlucca.it).
1  Zuchtriegel 2018.
2  Zuchtriegel, Meriani 2020.
3  Pontrandolfo 2018. In particolare, si vedano all’interno del volume gli articoli di Napoli 2018, Zuliani 2018 

e Scotti 2018. 
4  Cipriani, Pontrandolfo 2018.
5  Oddo 2018.
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terno delle campagne di scavo che in quegli anni avevano interessato le necropoli pestane6. In una 
sua recente memoria Emanuele Greco, al tempo un giovane laureato di stanza al Museo di Paestum, 
evidenzia invece l’occasionalità del ritrovamento e la grande attenzione del personale del Museo, in 
particolare del restauratore Vittorio Stasi, che osservando dei lavori agricoli in corso si accorge dell’e-
mergere di lastre tombali e avvisa gli operai archeologi che danno inizio allo scavo7. La quarta tomba, 
rinvenuta nel pomeriggio, riserva una grande sorpresa: aprendola, con immenso stupore, si scopre che 
la superficie interna della lastra di copertura è decorata con l’immagine che poco tempo dopo avrebbe 
reso questo monumento universalmente noto, quella di un tuffatore sospeso a mezz’aria nel volo verso 
una gonfia massa d’acqua nel vuoto bianco dell’intonaco8.

Il rinvenimento avviene in un momento in cui il Soprintendente non è presente a Paestum. È alla squa-
dra di scavatori, dunque, che si devono i racconti del rinvenimento e la descrizione del contesto, come li 
leggiamo riportati diffusamente da Mario Napoli nella prima pubblicazione estensiva della tomba9.

Benché assente all’atto fisico del rinvenimento, Mario Napoli è presente in ogni altro modo: co-
ordinatore delle vaste campagne di scavo che caratterizzavano in quegli anni le necropoli pestane, egli 
mantiene un rapporto strettissimo con gli incaricati che si occupavano dello scavo e della conservazio-
ne; sempre all’alacre soprintendente si deve la comunicazione del rinvenimento, sia alla comunità degli 
studiosi nell’ottobre successivo alla scoperta10, che ai principali canali mediatici11, fino alla pubblica-
zione della già citata monografia che nel 1970 inaugurò il dibattito – ancora oggi vivace – sulla Tomba 
stessa, raccogliendo tutti i dati primari.

La tomba viene trovata nella necropoli di Tempa del Prete, circa 1,5 km a sud di Paestum. Questa 
località aveva già restituito nel 1955 alcune tombe della fine del VI e della prima metà del V secolo a.C. 
La necropoli, la sua posizione rispetto alla cinta muraria e la collocazione della Tomba sono illustrate 
nel volume di Mario Napoli con una pianta12.

Sfortunatamente non viene fornito uno schizzo della tomba e delle rispettive posizioni degli ele-
menti di corredo al suo interno. Vengono però riferiti alcuni dettagli notati al momento del ritrova-
mento: la tomba appare molto ben stuccata, presenta una frattura obliqua nella lastra di copertura 
e lo spigolo nordorientale è staccato ma ricollocato con cura; i resti umani ‘svaniscono’ al momento 
dell’apertura della tomba, ma si può notare che la testa del defunto è orientata a est, come accade di 
solito in questa necropoli13.

In assenza di resti osteologici e di un rilievo della tomba, l’analisi iconografica diventa argomento 
essenziale, non solo nel dibattito internazionale sulla natura di quelle pitture, ma anche come strumen-
to per indagare la ritualità funeraria.

La tomba. Un tentativo di descrizione
Fornire una descrizione di questa sepoltura risulta particolarmente difficile, soprattutto dal punto di 
vista iconografico. Se, seguendo E. Gombrich, si ritiene che ogni lettura iconografica sia necessariamente 
condizionata da ciò che noi crediamo essere o non essere possibile nel tempo e nel luogo in cui l’immagi-
ne è stata prodotta14, la difficoltà di questa operazione appare particolarmente evidente. Se ciò è vero per 

6  Napoli 1970, pp. 51-73.
7  Greco 2018, pp. 9-10.
8  Il grande stupore che questo ritrovamento suscita negli operai archeologi, ma anche nei curiosi che presto si affollano 

intorno allo scavo, viene narrata in maniera molto vivida sia in Greco 2018 che in Napoli 1970, p. 66.
9  Napoli 1970, pp. 66-67. Si veda Greco 2018 per una dettagliata rassegna degli operai presenti allo scavo.
10  Al Convegno Internazionale di Studi sulla Magna Grecia, i cui Atti vengono pubblicati l’anno seguente (Napoli 

1969a).
11  Napoli 1969b.
12  Napoli 1970, pp. 59-62.
13  Napoli 1970, p. 67.
14  Gombrich 1961, p. 63 ss.
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la gran parte delle immagini, sia antiche che moderne, questo problema risulta particolarmente pressante 
quando si descrive un monumento così controverso come la Tomba del Tuffatore. Ogni dettaglio di 
questa sepoltura è infatti oggetto di dibattito tra gli studiosi, che ne propongono diverse interpretazioni. 
Anche per questa ragione, soffermarsi su questi aspetti può fornire spunti preziosi.

La tecnica
La tomba è costituita da quattro lastre ai lati e una di copertura. Il banco di travertino naturale ne 
costituiva la base. Mario Napoli descrive la tomba dall’esterno, come a sua volta è stata a lui descritta 
dagli scavatori. Una disposizione accurata delle lastre, le giunture stuccate per renderle più dritte. Pro-
prio quest’accuratezza nel sigillare la tomba ha impedito che vi fossero infiltrazioni di acqua o radici, 
consentendo l’eccezionale conservazione degli affreschi15.

Un intero capitolo del volume di Napoli è dedicato alla tecnica d’esecuzione della tomba16: sulle la-
stre sono stesi due strati di intonaco (di calce e sabbia), il primo più grossolano usato per livellare l’irre-
golarità delle lastre e il secondo finissimo usato come base per la pittura, contenente polvere di marmo 
per fissare meglio gli affreschi. Napoli nota anche dei graffiti preparatori, tracciati sull’intonaco fresco 
con una punta secca prima di applicare la pittura. Oltre a rilevare alcuni pentimenti e innovazioni tra 
disegno preparatorio ed esecuzione, egli sottolinea che su alcune lastre il disegno preparatorio è molto 
dettagliato e su altre è più grossolano. Osservando questi graffiti preparatori e la stesura del colore, 
ipotizza il coinvolgimento contemporaneo di due maestri, uno più debole, ancora legato ad esperienze 
arcaiche, e uno più dotato, abile nella stesura del colore e in un primo uso dello scorcio. Quest’ulti-
mo – che si distinguerebbe per il tratto sicuro e fluido delle linee preparatorie e per l’uso esperto delle 
diverse tonalità di ocra – avrebbe realizzato la lastra nord e quella di copertura17. Holloway attribuisce 
al Maestro del Tuffatore anche le due pareti corte18.

Napoli nota anche che sull’intonaco, specialmente sulle lastre lunghe, sono impresse le tracce delle 
corde usate per calare le lastre nella fossa19. È questo un dato che può illuminare alcuni aspetti rituali 
e per questo è stato oggetto di molta attenzione. Le tracce di corde inducono infatti a pensare che la 
tomba fosse commissionata per l’occasione, dipinta e poi montata ancora con l’intonaco fresco. Le 
immagini sulle pareti erano, quindi, intese per una fruizione fugace durante la cerimonia funebre e poi 
destinate ad essere sepolte col defunto che, quindi, era il destinatario ultimo della rappresentazione20. 
Significativamente, questo dato è stato utilizzato sia per sostenere che per negare l’appartenenza del 
defunto a un gruppo misterico, come si evidenzia nei prossimi paragrafi.

Con l’eccezione di questo dettaglio, per lungo tempo, l’elemento tecnico non è stato protagonista 
della discussione sulla Tomba del Tuffatore. Di recente, invece, gli aspetti tecnici e tecnologici – in parti-
colare la natura della pietra e la composizione e selezione dell’intonaco e dei pigmenti – sono stati oggetto 
di studi dedicati21: a partire dal 2016 è stata portata avanti un’ampia campagna archeometrica, che si pre-

15  Napoli 1970, p. 67.
16  Napoli 1970, pp. 95-108.
17  Napoli 1970, pp. 185-191.
18  Holloway 2006, p. 373.
19  Napoli 1970, p. 98.
20  L’atto del dipingere la tomba come parte del rituale funerario è stato trattato in Zuchtriegel 2017 per le tombe 

dipinte pestane, una tradizione artigianale locale che, secondo lo stesso studioso, è il contesto all’interno del quale va com-
presa la Tomba del Tuffatore (Zuchtriegel 2018). Un ulteriore conferma del fatto che il rituale funerario fosse diretto 
al defunto più che a chi resta a compiangerlo è data dal contrasto tra l’apparenza assolutamente comune dell’esterno della 
tomba, a cassa come la maggior parte di quelle pestane, e la peculiarità dell’interno, dato già sottolineato da Angelo Bottini 
(Bottini 1992, p. 87). 

21  Un paragrafo di Hariclia Brecoulaki (Brecoulaki 2001, pp. 13-14) è stato dedicato alla tecnica pittorica e ai 
pigmenti; Cipriani et alii 2002 hanno pubblicato indagini petrografiche e mineralogiche; Holloway (Holloway 2006, 
pp. 366-373) descrive estesamente le figure della tomba, dedicando particolare attenzione alla tecnica pittorica, alle fasi 
decorative e alla stesura dei pigmenti.
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figge di confrontare i materiali e le tecniche utilizzate per la Tomba del Tuffatore con quelli adottati per 
la costruzione e decorazione dei templi dorici22. Si è infatti ipotizzato che le stesse maestranze siano state 
impegnate nella decorazione delle tombe e in quella dei templi allora in costruzione23.

All’esame autoptico, infatti, le lastre appaiono dello stesso travertino locale di cui sono fatte tutte le 
tombe pestane precedenti e successive, ma anche la c.d. Basilica e il Tempio di Atena24 (e lo stesso banco 
di travertino su cui poggia Poseidonia) e sono spesse dai 10 ai 20 centimetri25. Naturalmente questo 
dovrebbe portare a riflettere sul peso di ciascuna delle lastre e, di conseguenza, sulla grande mobilita-
zione di manodopera per la realizzazione della stessa.

L’iconografia
Sulle quattro lastre laterali della tomba è raffigurato un banchetto, che letteralmente circonda il corpo 
del defunto. Sei klinai su cui i commensali si sdraiano singolarmente o a coppie, sono occupati da dieci 
personaggi.

Sulla lastra nord (Fig. 1) un primo personaggio porta in avanti la coppa in un gesto di saluto. Se si tratti 
di un commiato o di un benvenuto, è oggetto di un’accesa discussione, legata alla lettura della lastra ovest, 
di cui si dirà a breve. Un secondo simposiasta pratica il gioco del kottabos mentre il suo compagno si volta 
a guardare la coppia alle sue spalle, impegnata in una conversazione amorosa. Un giovane imberbe, con in 
mano una lira, si avvicina in un abbraccio all’uomo più adulto (ha infatti la barba) che gli siede accanto. 
Comunemente denominata “la scena degli amanti”, è largamente riconosciuta come la rappresentazione 
di un rapporto pederastico26. Il più giovane dei due amanti tiene in mano una lyra di forma singolare, 
interpretata da Napoli come una forma arcaica27, confrontata invece dalla Castiglione con gli strumenti 
raffigurati nelle situle bronzee dell’Etruria padana, per supportare l’appartenenza italica del defunto28.

Il banchetto continua sulla lastra sud (Fig. 2): sulla prima kline un uomo tiene nella destra una lyra 
(o meglio, come specifica ulteriormente Napoli, una chelys a sette corde29) e nella sinistra un uovo30, 
rivolgendo lo sguardo verso la coppia di banchettanti che conversano alle sue spalle. Infine, sul terzo 
divano, uno dei banchettanti suona il doppio flauto e il suo compagno si abbandona all’estasi della 
musica, schiudendo le labbra, in una posa che indica il canto.

Sulla lastra est (Fig. 3) un giovane servitore nudo attinge da un grande cratere adorno di ghirlande, 
dove il vino viene miscelato con acqua prima di essere versato nelle coppe dei commensali. Il servitore 
ha in mano una oinochoe di colore molto chiaro, forse non finito31. La forma del cratere è singolare e 
la somiglianza con un tipo enotrio è stata utilizzata per avvalorare l’ipotesi dell’origine anellenica del 
defunto32. Mentre questa lastra è raramente menzionata nella discussione sull’interpretazione simbo-
lica della sepoltura, di recente Carlo Rescigno ha avanzato l’ipotesi che il gesto dell’efebo richiami una 

22  Alberghina et alii 2020. Le analisi analizzano, oltre che i pigmenti delle tombe, le malte delle decorazioni archi-
tettoniche, per indagare una relazione già ipotizzata da Marina Cipriani e Angela Pontrandolfo (Cipriani, Pontran-
dolfo 2010, p. 597) tra le maestranze dei templi e quelle della Tomba del Tuffatore.

23  Zuchtriegel 2016.
24  Napoli 1970, 96.
25  Si veda il disegno realizzato da Marina Cipriani e pubblicato in Holloway 2006, p. 367.
26  Proprio questa scena e, in particolare, «il brindisi che uno degli omosessuali propone all’altro e il suo aspetto di 

bestiale concupiscenza, sottolineato con particolare attenzione dal pittore» sono usati da Cagiano de Azevedo (Cagiano 
de Azevedo 1972, p. 267) per negare il simbolismo delle immagini e sostenere che esse rappresentino la «cruda realtà 
dei fatti» (ibidem).

27  Napoli 1970, p. 119.
28  Castiglione 2008, pp. 152-153. Anche Angela Bellia (Bellia 2014, p. 34) ipotizza cautamente un’origine italica 

per questo strumento.
29  Napoli 1970, 120.
30  Svariati confronti sono stati portati per mostrare che si tratti di un uovo e non di un plettro (come ipotizzato in 

Murray 1988), in ultimo Bellia (Bellia 2014, p. 34).
31  Holloway 2006, p. 371, nota 13.
32  Robinson 2011.
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libagione in onore di Dioniso, in corrispondenza con l’angolo nord-est della lastra di copertura, rotto 
prima che essa venisse dipinta, come mostra la cornice, lievemente spostata verso l’interno in corri-
spondenza dello stesso. Lo studioso accoglie infatti la tesi di Agnès Rouveret33 secondo cui la rottura, 
intenzionale, sarebbe stata funzionale alla pratica dell’enagismos, ovvero il versamento di libagioni in 
onore del defunto all’interno della tomba.

La lastra ovest (Fig. 4) rappresenta tre figure: un uomo adulto con un himation bianco e rosso, che 
si appoggia a un bastone nodoso; un giovane nudo che procede in avanti con un gesto che sembra ri-
spondere a quello del primo simposiasta della lastra sud; una suonatrice di doppio flauto, l’unica figura 
femminile della tomba. Sull’interpretazione di questa scena la discussione è piuttosto animata34. La 
scena è solamente un motivo di repertorio senza particolare significato simbolico?35 Oppure raffigura 

33  Rouveret 1976, p. 113; contra Lamboley 1980.
34  Warland 1999 e Rösler 1983 dedicano i loro interventi esclusivamente all’interpretazione di questa parete. 

Anche le proposte esegetiche di Otto 2003 e Rescigno 2017 si basano largamente sulla lettura di questa lastra. Otto 
(Otto 1990 e 2003) sottolinea che la flautista ha sul capo una ghirlanda che termina con tre ramoscelli; due sono quelli 
che circondano il capo del giovane al centro; un solo ramo incorona l’uomo barbato con il bastone. L’autrice suggerisce che 
le corone indichino il numero di cicli di reincarnazione subiti da ciascun personaggio. 

35  Notoriamente questa è l’ipotesi sostenuta da Ranuccio Bianchi Bandinelli (Bianchi Bandinelli 1970-1971).

Fig. 1. Tomba del Tuffatore, lastra nord – Parco Archeologico di Paestum.

Fig. 2. Tomba del Tuffatore, lastra sud – Parco Archeologico di Paestum.
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Fig. 3. Tomba del Tuffa-
tore, lastra est – Parco Ar-
cheologico di Paestum.

un komos diretto al simposio?36 O uscente dal banchetto?37 La suonatrice di flauto è una musicista che 
intrattiene e accompagna gli ospiti del banchetto?38 O è un daimon psicopompo?39

Non meno pressanti sono le domande suscitate dall’immagine raffigurata sulla lastra di copertura 
(Fig. 5). All’interno di una cornice nera decorata da quattro palmette agli angoli, un giovane uomo 
dalla barba incipiente è sospeso nel vuoto nell’atto del tuffo. Ormai del tutto abbandonate sono le 
ipotesi di una rappresentazione ginnica o di un’esibizione durante il simposio40. Ciononostante, la 
maggior parte degli studiosi sembra propendere invece per l’ipotesi di un tuffo simbolico, da assimilare 
a quello di Saffo o a quello di Dioniso in fuga da Licurgo41. Una visione alternativa vuole che il giovane, 
in volo, abbia superato la struttura in pietra, oppure cada dal cielo42. In un contesto in cui spesso l’e-
segesi cerca appoggio in escerti letterari, e nella semantica di termini specifici, la definizione di queste 
sfumature risulta cruciale per l’interpretazione complessiva del programma figurativo43. In basso, sono 

36  Warland 1999 ipotizza che l’anima del defunto, rigenerata tramite il tuffo, venga rappresentata in un komos che 
entra nel banchetto eterno degli iniziati. Questa interpretazione viene riproposta anche da Rescigno 2017.

37  Questa è l’ipotesi di Mario Napoli (Napoli 1970, pp. 143-147), secondo il quale il defunto è qui colto nell’atto di 
uscire dalla sala nel momento in cui, finito il banchetto, ha avvio il simposio. L’allontanamento dal banchetto è interpretato, 
in questo caso, come simbolo dell’abbandono della vita terrena. Questa lettura è adottata anche da Somville 1979.

38  Rösler 1983.
39  Questa ipotesi è funzionale sia all’interpretazione di Napoli (Napoli 1970) che a quella di Warland (Warland 

1999).
40  Avanzate durante la discussione dell’intervento di Mario Napoli a Taranto (Napoli 1971) e sostenute poi da 

Cagiano de Azevedo (Cagiano de Azevedo 1972), Slater (Slater 1976 e 1977) ed Ermini (Ermini 1994).
41  Si vedano Napoli 1970, Somville 1979, Ampolo 1993; Holloway 2006 sostiene però che il tuffo non parta 

dal cosiddetto trampolino, ma da un promontorio oltre la cornice.
42  Bianchi Bandinelli 1970-1971; Pontrandolfo 1996; Bottini 2016; Warland 1999 chiude l’articolo 

menzionando la formula orfica «agnello caddi nel latte» sulle laminette auree di Thurii (Museo Archeologico Nazionale 
di Napoli, inv. 11463). Per la traduzione e il commento dei testi orfici si veda Bernabé, Jménez de san Cristóbal 
2008, Graf, Iles Johnson 2007 e Pugliese Carratelli 2001.

43  Rescigno 2017 fonda la sua interpretazione della lastra del tuffo su due passi pindarici (Pi., Threnoi frr. 129-130; 
Pi., O. II, 123-126); Warland 1999 prende spunto dalle Metamorfosi ovidiane (libro XV); un frammento anacreontico 
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(fr. 21 Edmonds) viene riportato da Holloway come esempio di katapontismos e argomento a favore dell’idea che il tuffo 
rappresenti «una morte estatica». Il simposio platonico è uno dei testi più citati, in particolare 172a e 176a, menzionati 
da Napoli (Napoli 1970, pp. 145-147) nella sua interpretazione della lastra ovest – uso criticato da Bianchi Bandinelli 
(Bianchi Bandinelli 1970-71). I testi delle laminette auree di Thurii sono ricordati da Somville 1979 (che inserisce 
nella sua analisi un’amplissima rassegna di fonti), Warland 1999 e Bottini 1992; le laminette di Pelinna sono invece al 
centro dell’interpretazione di Bernabé 2020. D’Agostino 1999 utilizza largamente lo studio di Ginouvès 1962 sulla 
ricorrenza e la semantica dei termini legati al campo semantico del tuffo e dell’immersione. Proprio su una rassegna delle 
fonti letterarie si basa, infine, la recente interpretazione misterica di Gemelli Marciano 2020. 

Fig. 4. Tomba del Tuf-
fatore, lastra ovest – 
Parco Archeologico di 
Paestum.

Fig. 5. Tomba del Tuffatore, lastra di copertura – Parco Archeologico di Paestum.
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rappresentate le onde gonfie verdi cangianti di un bacino acquatico: se si tratti di un fiume44, magari 
oltremondano45, o del mare46 è oggetto di discussione. Infine, elemento di grande incertezza, è la strut-
tura in blocchi di pietra che si trova alla destra della composizione: si tratta di un trampolino?47 Sono 
forse le porte dell’Ade o le colonne d’Ercole?48 Oppure è una torre, un simbolo di sicurezza, secondo 
una metafora spesso usata nell’epica e nella lirica arcaica?49 O si tratta di una torre reale, quella di Cro-
no che si trova presso l’isola dei beati?50 Infine, due alberi, forse di alloro, chiudono la scena sui due lati.

Il corredo
Della Tomba del Tuffatore non sono conservati resti umani. Il corredo comprende una lekythos attica 
a figure nere, due beccucci di aryballoi (vasi usati per contenere unguenti) e frammenti di un carapace 
di tartaruga connesso con piccoli elementi metallici51. Un corredo così esiguo, contenente solo uno o 
due vasi d’importazione, e spesso una lekythos, era comune nelle sepolture di Poseidonia tra la fine 
del VI e dell’inizio del V secolo a.C.52. Proprio questa lekythos fornisce il principale ancoraggio cro-
nologico, in quanto la forma è tipica del primo quarto del V secolo a.C. La Tomba del Tuffatore viene 
comunemente datata intorno al 480 a.C.53. Le coppe raffigurate sulle pareti della tomba sembrano, 
tuttavia, avere una forma che rimanda ai primissimi anni del V secolo a.C., quindi circa al 490 a.C.54 
Altri, tuttavia, guardano alla forma del cratere raffigurato sulla lastra est per proporre una datazione 
intorno al 470 a.C.55 La presenza dei resti di tartaruga, con ogni probabilità quel che resta della cassa 
di risonanza di una lyra o di un barbitos, è stata oggetto di maggiori sforzi esegetici. Questo strumento 
sembra fare da reduplicazione materiale agli strumenti musicali raffigurati sulle pareti della tomba. 
Come molti altri segni, si è prestato a diverse interpretazioni: dall’identificazione del defunto con un 
mousikos aner56, all’interpretazione escatologica57, al riconoscimento di un programma figurativo volto 
a mostrare l’integrazione di un indigeno all’interno della cultura greca tramite i segni della paideia58.

Un monumento isolato?
L’archeologia opera per confronti e analogie. Ma sin dal momento della scoperta, la Tomba del Tuf-
fatore ha resistito alle operazioni comparative. In primo luogo, è la prima pittura di età tardoarcaica/

44  Bianchi Bandinelli (Bianchi Bandinelli 1970-1971) ricorda che Oceano era, fino ad Erodoto, considerato un 
fiume che scorreva intorno alle terre emerse. Per chi sostiene le interpretazioni “realistiche”, in particolare Cagiano de 
Azevedo (Cagiano de Azevedo 1972), si tratterebbe del fiume Sele o del mare su cui si affacciava Poseidonia.

45  Napoli (Napoli 1970, pp. 154-155) lo intende come elemento connotante di un ambiente infernale, stagno o fiume 
che sia.

46  Chi reputa che il cosiddetto trampolino sia in effetti un’immagine delle colonne d’Eracle deve vedere nella massa 
d’acqua la raffigurazione del mare. Interessante l’idea di Angelo Bottini (Bottini 2016) che vede nella forma arrotondata 
dell’acqua una testimonianza di una concezione sferica della terra, maturata nella filosofia greco-occidentale, da Pitagora 
o Parmenide.

47  Questa è ovviamente l’interpretazione che ne forniscono coloro che vogliono interpretare la scena come una 
raffigurazione mimetica di un tuffo (si veda nota 40).

48  Questa è l’esegesi fornita da Bianchi Bandinelli (Bianchi Bandinelli 1970-1971) e d’Agostino (d’Agostino 
1982 e 1999); contra Holloway 2003.

49  Holloway 2006.
50  Rescigno 2017.
51  Napoli 1970, pp. 67-68.
52  Si vedano, ad esempio, la tomba 39 e la tomba 48 di S. Venera 1976 edite in Scafuro 2019, pp. 36-37.
53  Napoli 1970, p. 68.
54  Ibidem.
55  In particolare, Robinson 2011, ma già Bianchi Bandinelli (Bianchi Bandinelli 1970-1971) proponeva una 

datazione analoga.
56  D’Agostino, Cerchiai 1999.
57  Bottini 1992, pp. 85-91.
58  Castiglione 2008.
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classica che sia giunta fino a noi da una città greca59. Se poi il pittore o il defunto fossero in effetti greci, 
è una questione che non ha ancora trovato soluzione, come si dirà in seguito.

Alcuni commentatori hanno insistito, anche al fine dell’identificazione etnica del defunto, sul 
fatto che l’uso di affrescare le tombe fosse una pratica diffusa in Etruria – e in particolare nella vici-
na Capua – a questa altezza cronologica60. Qui, tuttavia, le tombe dipinte sono sepolture familiari, 
pensate per essere riaperte e vissute in occasione di commemorazioni e nuovi funerali. La Tomba dei 
Giocatori di dama di Capua, spesso indicata come la più vicina per stile e datazione alla nostra – ma 
in effetti, le pitture e il corredo sono perduti e se ne conserva solamente uno schizzo – conteneva più 
di venti corpi61. La Tomba del Tuffatore, invece, è intesa per una sola persona e la presenza dei segni 
di corde impressi sull’intonaco ancora fresco ci dice che è stata realizzata su commissione. Sono 
dunque immagini pensate per essere viste solo al momento delle celebrazioni funebri, per poi diven-
tare invisibili per sempre62. Appare significativo che questo dato sia stato utilizzato sia per sostenere 
l’appartenenza del defunto ad un gruppo orfico-pitagorico che per confutare questa ipotesi. Ma ci 
torneremo più avanti.

Proprio l’elemento rituale, e in particolare l’uso di immagini – dipinte e/o scolpite – in sepoltura 
monosoma, ha indotto ad operare confronti con contesti più distanti, in particolare la Tomba dell’Uo-
vo di Elena a Metaponto63. Come la Tomba del Tuffatore, questa sepoltura si distingue nel panora-
ma locale per l’eccezionale apparato simbolico che la caratterizza64. Analogamente, di recente, nuova 
attenzione è stata indirizzata a questo aspetto di eccezionalità nell’uso della figurazione come parte 
integrante del rituale, inquadrando la sepoltura pestana nel più ampio contesto magnogreco e siceliota 
e confrontandola con altre tombe “eccezionali” per la ricchezza dell’apparato simbolico65.

Infatti, altro elemento che rende questa tomba singolare è la ricchezza, se non del corredo, delle 
pitture. Essa si colloca, infatti, in un periodo in cui varie pratiche di livellamento sociale sono at-
testate a Poseidonia: viene infatti costruito l’ekklesiasterion (l’edificio circolare a gradoni visibile 
dalla strada davanti al Museo) una tipologia di costruzione tipicamente dedicata all’assemblea dei 
cittadini; nella necropoli di Santa Venera vengono ritrovate delle sepolture “povere” in fossa scavata 
nella roccia, allineate con gli assi viari cittadini, forse ad indicare una pianificazione collettiva delle 
sepolture66.

Notoriamente, un terzo elemento di eccezionalità caratterizza la Tomba del Tuffatore: essa è 
dipinta sul lato interno della lastra di copertura67: eventualità estremamente rara, ma vedremo non 
unica, nel panorama locale. Poseidonia è infatti nota per le molte tombe dipinte che si trovano nelle 
necropoli circostanti a partire dal IV secolo a.C., ma nessuna di esse presenta una decorazione sulla 
lastra di copertura. Queste sepolture sono state tradizionalmente considerate “lucane”, ossia appar-

59  E, fino alla scoperta delle tombe di Verghina nel 1977, la testimonianza più complessa di pittura di grandi dimensioni 
proveniente da un contesto greco. 

60  Già Parise Badoni 1968-1969, Pallottino 1970-1972, Villard 1970; più diffusamente in Rouveret 1989 
e 1990, Pontrandolfo, Rouveret 1992.

61  Sugli elementi di confronto tra Tomba del Tuffatore e Tomba dei Giocatori di dama si veda Rescigno 2017 con 
bibliografia precedente.

62  Già Napoli 1970, pp. 98-99.
63  Bottini 1992, pp. 85-91. Napoli 1970, pp. 88-90 aveva già operato il confronto con la tomba a sarcofago di Via 

Nitti a Taranto, della fine del VI secolo a.C., monosoma e decorata a fasce da cui pendono fiori di loto. 
64  Si veda Angelo Bottini in questo volume.
65  Su questo tema verte l’intervento di Gillian Shepherd nel contesto del recente convegno pestano (Shepherd 

2020); in parte su ciò si sofferma anche il contributo presentato da Tiziana D’Angelo nella stessa occasione (D’Angelo 
2020). 

66  Cipriani 1994 e Scafuro 2019.
67  Tuttavia, Rouveret 1976 e Bottini 1992 sottolineano che anche la Tomba Messapica di Ugento (Lo Porto 

1970-1971) presenta questa singolare caratteristica, benché la decorazione raffiguri solamente nastri e linee geometriche. 
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tenenti alle élites delle popolazioni italiche che prendono il sopravvento sulla città di Poseidonia tra 
la fine del V e l’inizio del IV secolo a.C.68.

Già Mario Napoli, nel pubblicare la Tomba del Tuffatore, si rende conto che la sua comprensione 
non potrà mai essere completa senza un’analisi della sua relazione con le pitture successive69. In tempi 
recenti si sono fatti dei grossi passi avanti in questo senso. Nel 2010 la scoperta della Tomba Arcioni 
781 (Fig. 6), decorata anch’essa sul lato interno della lastra di copertura con una cornice a palmette 
estremamente somigliante a quella che incornicia la scena del tuffo e datata tra la fine del VI e l’inizio 
del V secolo a.C.70, ha portato ad una generale rivalutazione delle tradizioni artigianali legate alla pro-
duzione delle tombe dipinte di Paestum, dalle più antiche alle più recenti71. Doveva esistere, dunque, 
una tradizione locale di tombe dipinte, di cui le sepolture successive sono solamente uno sviluppo più 
tardo. Si sono rivalutate in questo senso le tombe arcaiche intonacate ritrovate a Santa Venera72 e le 
primissime tombe cosiddette “lucane” decorate con motivi architettonici73. Questi più recenti studi, 
dunque, rileggono la Tomba del Tuffatore in chiave di continuità rispetto al contesto locale. Gabriel 
Zuchtriegel ha inoltre contestato l’uso delle etichette etniche, nella considerazione di una tradizione 
artigianale propriamente locale, rifunzionalizzata di volta in volta da diversi gruppi (etnici? religiosi? 
familiari? sociali?)74.

68  Per un inquadramento si veda l’imprescindibile volume Pontrandolfo, Rouveret 1992, ma anche il recente 
studio dei pigmenti Ferrari et alii 2018.

69  Napoli 1970, pp. 75-94.
70  Cipriani, Pontrandolfo 2010.
71  Si veda Torelli 2017.
72  Tombe intonacate dalle necropoli pestane sono già menzionate in Rouveret 1976, pp. 102-104: qui l’autrice 

fornisce un dettagliato elenco di sepolture con tracce di pittura, appartenenti al medesimo orizzonte cronologico della 
Tomba del Tuffatore (menziona anche la Tomba delle Danzatrici di Ruvo, la cui datazione è incerta, cfr. Gadaleta 2002).

73  Nell’articolo di Mario Torelli (Torelli 2017) e in quello di Gabriel Zuchtriegel (Zuchtriegel 2017) nel mede-
simo volume.

74  Zuchtriegel 2018; nel giugno 2015 la sezione del Museo Archeologico dedicata alle tombe dipinte ha cambiato 
nome di conseguenza: da “Le tombe lucane” a “Le tombe dipinte di Paestum”. All’altra estremità dell’intervallo cronolo-
gico su cui si estendono le tombe dipinte, D’Angelo (D’Angelo 2017) avversa l’idea che la produzione delle suddette 
pitture si arresti alla deduzione della colonia latina (273 a.C.).

Fig. 6. Tomba Arcioni 781, lastra di copertura – Parco Archeologico di Paestum.
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Anche l’ipotesi che le officine artigianali responsabili per la decorazione delle tombe di età arcai-
ca e della prima età classica fossero le stesse che erano impiegate in città nella costruzione dei grandi 
templi75, rispecchia un approccio esegetico che vede la Tomba del Tuffatore meno isolata di quanto 
sembrasse al momento della sua scoperta.

L’immagine del tuffo, tuttavia, resta singolare76. In particolare, a colpire sono l’astrazione e la so-
spensione della figura. Non vi sono attributi né elementi narrativi che consentano di identificarvi una 
narrazione mitologica. Al contempo, l’assenza di dettagli e di uno scenario realistico impedisce di 
riconoscervi una scena di vita quotidiana77. Pertanto, per quanto non siano mancate le proposte di 
interpretazione realistica delle scene78 – inclusa quella che vede nel tuffatore un petauristarius che in-
trattiene con voli e tuffi i convitati del banchetto79 – ad oggi si tende a dare a queste immagini un’in-
terpretazione metaforica, legata alla pratica rituale. Una metafora, d’altro canto, che non riusciamo a 
sciogliere.

Il dibattito
Sin dal momento della sua scoperta, la Tomba del Tuffatore non ha mai smesso di far discutere. Le 
svariate diatribe e i dibattiti che si appuntano su ogni dettaglio degli affreschi, anche il più minuto, 
possono essere ricondotte a due questioni principali80. La prima riguarda l’identità sociale ed etnica 
del defunto81. La seconda riguarda il significato simbolico delle pitture e il loro ruolo nel rito funebre, 
in particolare interrogandosi sull’appartenenza del morto ad un gruppo religioso di stampo orfico-
pitagorico82.

Entrambe questi problemi sono caratterizzati da difficoltà di fondo, che li rendono fondamental-
mente irrisolvibili. Per quel che riguarda le considerazioni sociopolitiche e l’identità etnica del defun-
to, l’assenza pressoché completa di testimonianze scritte sulla situazione politica di Poseidonia tra la 
fine del VI e la prima metà del V secolo a.C.83 consente di addurre prove di carattere esclusivamente 
indiziario. Ancora più complessa si prospetta la questione dell’eventuale simbolismo orfico delle im-
magini: qualora si trattasse effettivamente di immagini destinate ad un gruppo di iniziati, inevitabil-
mente e intenzionalmente esse risulterebbero incomprensibili agli esterni84.

Ma analizziamo più nel dettaglio ciascuna delle due questioni.

75  Formulata dallo stesso Zuchtriegel (Zuchtriegel 2016).
76  Non che non vi siano confronti nell’arte antica: si veda, ad esempio, il cosiddetto Cratere del Sole e della Luna 

(British Museum, registration number 1867, 0508.1133) e l’anfora del Pittore di Priamo (Museo Nazionale Etrusco 
di Villa Giulia, Inv. 106463), menzionati già da Mario Napoli (Napoli 1970, 158-163), lo skyphos attico del Museo 
Archeologico di Tebe (Heinemann 2020 e Murray 2020), o la Tomba della Caccia e della Pesca di Tarquinia (dopo 
Napoli 1970, p. 160 soprattutto Cerchiai 1987).

77  Zuchtriegel 2016.
78  Cagiano de Azevedo 1972, Slater 1976 e 1977 ed Ermini 1994.
79  Slater 1976 e 1977.
80  Così anche la Literature Review fornita da Marina Cipriani e Angela Pontrandolfo (Cipriani, Pontrandolfo 

2018) e il breve cappello introduttivo in Holloway 2006, p. 366.
81  L’ultimo intervento espressamente dedicato a questo tema è quello di Robinson 2011, ma esso viene anche 

ampiamente discusso in Zuchtriegel 2018. Fondamentale sull’argomento l’articolo di Greco 1982 e quello di 
d’Agostino 1982, secondo il quale il defunto sarebbe un mousikòs aner. 

82  Questa idea, già proposta da Napoli (Napoli 1970, pp. 190-191), viene poi accolta da numerosi studiosi: Otto 
(Otto 1990 e 2003), Warland (Warland 1996 e 1998), Rescigno 2017, contra Rouveret 1976, Murray 1988, 
d’Agostino 1999, Holloway 2006. 

83  Rouveret 1976, pp. 117-118; Greco 1982 è lo studioso che tenta con maggiore insistenza di restituire un’imma-
gine, pur frammentaria, del contesto politico pestano all’epoca della realizzazione della Tomba del Tuffatore.

84  Gli interventi di stampo filologico nel corso del recente convegno pestano forniscono in questo senso un prezioso 
tentativo esegetico: si vedano in particolare quelli di Bernabé e di Tulli (rispettivamente Bernabé 2020 e Tulli 2020).
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Greco, indigeno, meteco
Scrive Mario Napoli descrivendo i momenti immediatamente successivi alla scoperta: «ignoravamo 
la natura dell’intonaco, ignoravamo la tecnica della pittura (anche se subito sospettammo trattarsi di 
affresco), ignoravamo la natura dei colori, ignoravamo tutto, fuori che erano dei dipinti greci […]»85. 
Egli è così indubitabilmente convinto della grecità delle pitture che le vorrebbe utilizzare come con-
fronto per mostrare l’influsso greco riscontrabile in alcune tombe di Tarquinia86. Il grande clamore che 
circonda la tomba subito dopo la sua scoperta è in effetti legato per una certa parte alla convinzione 
di Mario Napoli di aver trovato finalmente un esemplare di quella “grande pittura greca” descritta da 
Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia e considerata perduta per sempre87.

Questa idea viene presto contestata, a partire dalla recensione che Ranuccio Bianchi Bandinelli 
scrive pochi mesi dopo la pubblicazione del volume di Mario Napoli. Egli vede la tomba come prodot-
to di un’arte «locale, coloniale o provinciale» – secondo una terminologia e uno schema interpretati-
vo da lui sviluppato in relazione all’arte delle province romane – e ricorda il ruolo cruciale rivestito da 
Capua nelle dinamiche culturali della regione88. A considerazioni di tipo etnico si legano anche giudizi 
di tipo qualitativo. Mario Napoli, in un’applicazione da manuale dell’estetica crociana, chiude così il 
suo libro: «[…] noi ne riconosciamo, al di là di ogni problematica storico-culturale, il loro vero valore 
di grande capolavoro d’arte, di compiuta immortale opera di poesia»89, mentre Bianchi Bandinelli lo 
definisce di «buona (non eccezionale) pittura e di repertorio»90.

La questione rimane aperta. Scrive Robinson ancora nel 2011 «my contribution will discuss the 
ethnic and social identity of this man»91. Una frase che riassume molti degli sforzi esegetici profusi 
sin dalla scoperta della tomba: il ruolo sociale e l’appartenenza etnica, infatti, si intrecciano nelle argo-
mentazioni come due aspetti complementari dello sforzo esegetico92.

Gli argomenti che alimentano il dibattito sono essenzialmente tre: la marginalità della necropoli 
di Tempa del Prete rispetto all’area urbana; il diverso valore del simposio in contesto greco ed italico; 
l’habitus di dipingere l’interno delle tombe.

La necropoli di Tempa del Prete si trova 1,5 km a sud delle mura di Poseidonia, una distanza mag-
giore rispetto a quella delle necropoli urbane. La scarsa fertilità del suolo in quell’area ha fatto ipotiz-
zare che le popolazioni che vi vivessero non fossero cittadini di pieno diritto: la proprietà di un lotto di 
terra era condizione necessaria all’acquisizione della cittadinanza nelle poleis greche. Si è pensato che 
fossero piuttosto meteci, forse commercianti e artigiani anche di alto rango, che beneficiavano della 
posizione di collegamento tra la città e il porto di Agropoli93. Recentemente, tuttavia, è stato sottoli-
neato che, pur non utilizzabili per la coltivazione, le terre intorno a Tempa del Prete sarebbero state 
adatte al pascolo, ridando credibilità all’ipotesi che i residenti in quell’area fossero proprietari terrieri 
– e dunque cittadini della polis94.

Un secondo elemento di dibattito, che si articola nel campo della filologia quanto in quello dell’i-
conografia, riguarda la connessione tra simposio e ideologia/ritualità della morte. Mentre è piuttosto 
comune trovare raffigurazioni di simposio in tombe etrusche95 – ma normalmente questi simposi in-

85  Napoli 1970, pp. 70-71.
86  Ibidem, pp. 200-205.
87  Si veda Napoli 1969b e le relative risposte nella discussione. 
88  Bianchi Bandinelli 1970-1971; sulla stessa linea si schierano anche Ferri 1970 e Pallottino 1970-1972.
89  Napoli 1970, p. 207.
90  Bianchi Bandinelli 1970-1971, p. 138.
91  Robinson 2011, p. 51.
92  Esempio chiave, ripreso dai commentatori successivi tra cui Torelli 1997, è l’articolo di Greco 1982.
93  Questa interpretazione, offerta da Greco 1982, viene poi accettata ed inclusa nell’analisi iconologica da Cerchiai 

1987 e Castiglione 2008.
94  Zuchtriegel 2018.
95  Fattore sottolineato, in particolare da Rouveret 1974 e Cerchiai 1987 nelle loro indagini sulla relazione tra le 

pitture poseidoniati e quelle etrusche.
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cludono anche le donne, mentre nella Tomba del Tuffatore e nella tradizione greca il simposio è un 
fatto di soli uomini – chi propende per un’appartenenza italico-etrusca del defunto ha spesso fatto 
notare che la mentalità greca di età arcaica non prevede l’accostamento simposio/morte96. Di contro, 
è stato sottolineato che già Pindaro (O. II, 67-77) descrive l’isola dei beati come un luogo di serenità 
e splendore. Successivamente Luciano di Samosata (VH II, 5) descrive proprio l’isola dei beati come 
un luogo di eterni banchetti97. Appare interessante che, nel discutere il ruolo del simposio all’interno 
del rituale funerario, alcuni studiosi abbiano sottolineato che la Magna Grecia sembra differire dalle 
pratiche della madrepatria, accostandosi ad altre zone “periferiche” della grecità – come la Turchia e il 
Ponto – per l’attestazione di pratiche funerarie che sembrano testimoniare un forte legame tra morte, 
simposio e sfera dionisiaca98: un esempio emblematico è fornito dai crateri-cinerari siciliani descritti da 
Monica de Cesare in questo volume.

Un’ipotesi di lettura particolarmente raffinata delle pitture, fornita da Angela Bellia, vi vede il desi-
derio, da parte di un defunto di origini italiche, di affermare la propria integrazione nel contesto greco: 
la scelta di raffigurare un simposio andrebbe a collocare il morto al centro dell’andron, accolto tra i suoi 
pari; e la deposizione dello strumento musicale, ripetuto anche nelle pitture, varrebbe come un’affer-
mazione di adesione alla paideia di un individuo che tuttavia conserva un elemento rituale – quello di 
dipingere le tombe al loro interno – di richiamo all’ambiente etrusco-italico99.

Infine, in alcuni degli studi più recenti, è stato evidenziato come alla luce di questi elementi, non 
sembri possibile – né in effetti auspicabile – effettuare una scelta tra un’appartenenza greca e una etru-
sco-italica. Zuchtriegel, in particolare, sottolinea come la commistione di elementi greci e indigeni sia 
il frutto naturale di uno sviluppo locale, legato ad un territorio in cui contatti e commistioni erano 
all’ordine del giorno: lo testimoniato le iscrizioni delle vicine Fratte e Pontecagnano, dove nomi etru-
schi sono trascritti in alfabeto acheo e dove vengono attestate relazioni amorose tra Etruschi e Greci100.

La promessa della salvezza
Poiché le lastre vengono calate nella fossa quando l’intonaco e il colore sono ancora freschi, si deve 
credere che esse siano realizzate su commissione. Conseguentemente va ipotizzato che ci sia una con-
nessione tra i soggetti rappresentati e l’identità del defunto (o quella della comunità che lo piange). 
Le immagini devono svolgere, dunque, un ruolo nel rito funebre o, per lo meno, essere testimonianze 
materiali di una peculiare ideologia della morte.

Proprio la natura delle credenze veicolate dalle immagini costituisce un nodo irrisolto negli studi 
sulla Tomba del Tuffatore.

Seguendo un’ipotesi già avanzata da Mario Napoli nell’editio princeps101, molte sono le interpre-
tazioni che vedono nel tuffo un atto purificatorio e nel banchetto una promessa di gioia eterna, in 
connessione con l’appartenenza del defunto a gruppi misterici, in particolare pitagorici102. Questa 
corrente esegetica tende a costruire un fitto sistema di corrispondenze tra le fonti letterarie a noi 
note sul misterismo antico e le immagini raffigurate sulla Tomba del Tuffatore103. Dettagli iconogra-

96  Questa argomentazione di Murray 1988 viene poi utilizzata in Pontrandolfo 1995.
97  Rescigno 2017 fa largo uso dei passi pindarici.
98  Lo stesso Murray 1988, ma soprattutto Pontrandolfo 1995 e Cerchiai 2011.
99  Bellia 2014, pp. 2-3.
100  Robinson 2011, 64-66; Zuchtriegel 2018. 
101  Napoli 1970, pp. 190-191.
102  Somville 1979, Otto 1990 e 2003, Rescigno 2017. Più caute le posizioni di Bottini 1992, pp. 90-91 (come 

risulta evidente anche dall’intervento in questo volume), propendendo per una speranza soterica che non necessariamente 
implica l’appartenenza a un gruppo iniziatico. Holloway (Holloway 2006, p. 386) conclude che gli elementi orfici 
emergenti dalle pitture sono probabilmente il riflesso di alcuni aspetti di questi culti che erano giunti a permeare 
l’immaginazione popolare.

103  Somville 1979 è esemplare in questo senso.
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fici – l’uovo in mano a un commensale, il numero dei rami di cui si compongono le corone sul capo 
dei personaggi della lastra ovest – ed elementi numerologici – il numero sette nei rami degli alberi 
sulla lastra di copertura, il dieci nei commensali partecipanti al banchetto – vengono interpretati 
come riferimenti alle dottrine pitagoriche104. In quest’ottica la lira, di conseguenza, viene vista come 
un rimando alla musica divina del cantore Orfeo, autore dei testi sacri dei misteri dionisiaci105. A 
ciò si unisce la tradizione, invalsa nella storia delle religioni classiche, di una particolare connessio-
ne tra pitagorismo e Magna Grecia106. Poseidonia, in particolare, viene menzionata da Giamblico 
nella Vita di Pitagora come il luogo di provenienza di molti eminenti pitagorici, anche di origine 
lucana107.

Sorpassando l’ipotesi orfica, Guzzo istituisce dei confronti con la tomba di Hipponion da cui pro-
viene la laminetta aurea, con la Tomba dell’Uovo di Elena e con i timponi di Thurii, giungendo ad 
ipotizzare che il Tuffatore sia una figura sciamanica108.

A queste interpretazioni, misterica e sciamanica, si contrappone una lettura edonistica della scena 
di simposio, visto come una compensazione o un nostalgico ricordo delle gioie della vita perse per 
sempre nella morte. In questo senso, il tuffo viene genericamente interpretato come un passaggio di 
stato – dalla vita alla morte109.

Di recente Rescigno ha istituito un confronto con la tomba del lenòs di Cuma: lo studioso accosta 
il sistema di tubature per libagioni qui rinvenuto110 con la disarticolazione dell’angolo nord-est della 
lastra di copertura della Tomba del Tuffatore e connette entrambe queste sepolture con l’universo 
dionisiaco111. Significativamente, Agnès Rouveret aveva attribuito alla frattura il medesimo significato 
rituale – ossia una fessura dove versare libagioni – ma l’aveva legata ad un’ideologia della morte molto 
diversa: attraverso la libagione il mondo dei vivi entra in comunicazione con quello dei morti e il de-
funto gode ancora dell’ombra delle gioie terrene112.

Similmente, almeno un altro aspetto del rito è stato oggetto di interpretazioni contrastanti. Per 
coloro che sostengono l’ipotesi iniziatica, il fatto che le immagini fossero destinate ad essere viste solo 
per il breve intervallo della cerimonia funebre, porta a pensare che esse avessero valore per il morto 
anziché per i vivi e che fungessero da viatico per l’Aldilà come le laminette auree sepolte nelle tombe 
di Thurii e Hipponion113. Lo stesso dato, che le immagini dovevano essere visibili per un lasso di tempo 
limitato, è usato per sconfessare l’ipotesi misterica: la Rouveret ricorda alcune fonti (Platone, R. 363c; 
frammenti comici, tra cui Ar., Framm. Com. Graec. Meineke III, 362) secondo le quali predicatori 
orfici mostravano alla folla immagini della beatitudine degli iniziati e della dannazione dei profani, 
per convertirli. Un’immagine mostrata per poche ore non avrebbe dunque assolto alla sua funzione di 
strumento di proselitismo114.

Conclusione
Sembra evidente, a questo punto, che le principali domande riguardanti la Tomba del Tuffatore re-
stano ad oggi aperte. Ed è forse questo uno degli aspetti che la rende emblematica in una discussione 

104  Già in Napoli 1970, pp. 161-165; poi anche in Warland 1999, Otto 2003 e Castiglione 2008. 
105  Bellia 2014, p. 4. 
106  Gli Atti del Convegno tarantino del 1974 sono in merito ancora un testo di riferimento, così come lo sono i saggi 

di Zuntz 1971 e Burkert 1987.
107  DK I 58, 1968, p. 446.
108  Guzzo 1991, ipotesi poi supportata anche in Ampolo 1993. 
109  Su tutti d’Agostino 1982 e 1999.
110  Rescigno 2010, pp. 366-374.
111  Rescigno 2017, p. 324.
112  Rouveret 1976, p. 113.
113  Zuchtriegel 2018.
114  Rouveret 1976, pp. 126-127.
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sulla relazione tra immagine e rito funerario. I quesiti che essa pone si ripropongono infatti in diversi 
contesti del mondo antico e interrogano tanto il passato quanto il presente.

A chi si rivolgono le immagini? Quale percorso – di selezione, d’uso, di ritualizzazione – compiono 
prima di essere introdotte nel sepolcro?

Che ruolo ha l’appartenenza identitaria (di genere, di etnia, di classe) nell’iconografia funeraria? 
Quali sono gli elementi a nostra disposizione per riconoscerla?

Come va letta l’ingombrante presenza dell’immaginario dionisiaco nel rituale funerario? E fino a 
che punto essa indica un’adesione a riti iniziatici?

Ma soprattutto, come possiamo risalire, dalle tracce materiali del rito e dalle immagini in partico-
lare, all’ideologia funeraria?

A queste stesse domande sembrano accostarsi tutti gli interventi qui raccolti, superando le barriere 
disciplinari per avvicinarsi a problemi di ordine epistemologico che, silenti, entrano in ogni tentativo 
di esegesi delle immagini antiche.
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PARADIGMI MITICI, CIFRE
SIMBOLICHE E RITUALE FUNERARIO:
SU ALCUNI CRATERI FIGURATI
DALLE NECROPOLI GRECHE
DI SICILIA

Monica de Cesare*

Presentando in questa stimolante occasione di confronto il caso dei crateri e in particolari dei crateri-
cinerari figurati restituiti dalle necropoli greche di Sicilia, ripercorreremo piste di ricerca già più volte 
esplorate1, che, nondimeno, proprio alla luce degli studi pregressi e dei nuovi elementi acquisiti nel 
tempo, necessitano oggi di un’aggiornata sintesi critica.

Per brevità ci soffermeremo solo su casi scelti, particolarmente significativi, cercando di mettere a 
fuoco alcuni punti nodali riguardanti questo peculiare ed elitario tipo di sepoltura, già ricollegato, per 
il valore simbolico del cratere e le tematiche figurative su di essi dispiegate, a credenze escatologiche 
connesse alla sfera del culto dionisiaco. In particolare due sono i quesiti ai quali si cercherà di dare una 
risposta:

1)  Si può definire il contesto socio-culturale entro cui rintracciare l’origine o piuttosto inquadrare 
l’affermarsi o il radicarsi di tale circoscritto rito in Sicilia, in associazione a una dimensione escatologi-
ca e iniziatica e a una nuova concezione della morte?

2)  A chi era riservato o chi sceglieva questo rituale, con il quale l’identità del/della defunto/a era 
richiamata solo (o quasi unicamente nel caso della presenza di qualche singolo oggetto di corredo e di 
accompagno alla sepoltura) dalla forma del cinerario e dalle immagini che lo decoravano?

È opportuno allora partire da un dato: se si eccettua un’isolata precoce attestazione del fenomeno 
(fine del VI secolo) a Megara Hyblaea2, i più antichi esempi di tale rito, databili tra gli ultimi decenni 

*  Università degli Studi di Palermo (monica.decesare@unipa.it).
1  de Cesare 2007; 2013; 2014; 2015; 2017a; si veda inoltre, anche per altri ambiti culturali dell’Occidente greco e 

anellenico, de La Genière 1987; Elia 2006; Cerchiai 2011; Morpurgo 2018, p. 541 ss., con ulteriore bibliografia, 
in cui si rileva la diffusione di tale rito nelle necropoli bolognesi nel secondo quarto del V secolo, in accordo con quanto 
anche da noi registrato per le necropoli siceliote (v. infra).

2  Si tratta di un cratere a colonnette-cinerario a figure nere dalla necropoli occidentale, raffigurante sul lato A una figura 
femminile su carro alla presenza di Dioniso e Atena, e, sul lato B, una scena dionisiaca; il cinerario era posto all’interno 
di una sepoltura entro sarcofago: Orsi, Cavallari 1890, cc. 830-831, sep. LXX. A Megara tale rito è documentato da 
un’altra sola testimonianza del secondo quarto del V secolo a.C.: de Cesare 2007, p. 17, con riferimenti.
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del VI e gli inizi del V secolo a.C.3, provengono da Siracusa4, e soprattutto da Gela5 e da Agrigento6; 
le più sofisticate di queste testimonianze – ormai lontane, seppur da questo derivanti, dal modello di 
sepoltura a incinerazione entro lebeti e calderoni bronzei di matrice aristocratica ed eroica di VIII-VI 
secolo a.C.7, ancora ravvisabile in alcuni crateri-cinerari a figure nere di età arcaica8 – provengono da 
Agrigento e si datano ai primi decenni del V secolo a.C. ovvero al tempo della tirannide emmenide9.

3  Per quanto attiene alla cronologia di tali sepolture, generalmente ricavata dalla datazione del cinerario, è opportuno 
precisare che è documentato il caso di sepolture con associazione di vasi di diversa cronologia nel corredo: si veda la tomba 
a inumazione 19 della necropoli di Predio fratelli Di Bartolo a Gela, con anfora a figure nere di fine VI secolo (con Eracle 
e il cinghiale di Erimanto), associata a vasi a figure rosse del secondo quarto del V sec. a.C. (Orsi 1906, cc. 334-336, tavv. 
IX-X; de La Genière 2003, p. 155; per il caso complesso e poco chiaro poi della tomba 19 di Predio Romano-Lo Bartolo, 
riferimenti a nota 25.

4  Cratere a calice-cinerario del Pittore di Antimenes (520 circa a.C.), dalla necropoli nord, ex Giardino Spagna (lato A, 
Atena con Eracle su carro; lato B e registri inferiori, soggetti dionisiaci): Cultrera 1943, pp. 69-72, figg. 28-31; BAPD, n. 
320238, con ulteriore bibliografia. Cratere a volute-cinerario con combattimenti (mitici?) e partenze di quadrighe sul collo 
(fine del VI secolo a.C.), dalla necropoli del Fusco: Orsi 1903, p. 527 ss., sep. 552, fig. 11; BAPD, n. 46929; la sepoltura 
sovrastava una più antica cremazione in lebete in bronzo accompagnata da un ricchissimo corredo (sep. 551). Si veda anche 
il cratere a volute a figure rosse del Pittore di Tyszkiewicz (inizi del V sec. a.C.) dalla necropoli in contrada Zappalà, con la 
raffigurazione di Eracle e il leone, e Eracle o Teseo e il toro: Orsi 1891, pp. 411-413; BAPD, n. 202633.

5  In realtà si tratta per lo più, in questo caso, di vasi da collezione, per i quali un uso come cinerari è probabile (dato il ge-
nerale utilizzo come tale del cratere nelle necropoli greche di Sicilia), ma non certo: si veda il cratere a colonnette con quadriga 
del Pittore del Louvre F6 (metà circa del VI sec. a.C.: BAPD, n. 300912, Collezione dell’Ashmolean Museum di Oxford), e 
il cratere a volute con scena di combattimento della Cerchia dei Maestri miniaturistici (520 a.C.: BAPD, n. 5225, Collezione 
Navarra). Accertata risulta invece la funzione come urna funeraria del cratere a colonnette a figure rosse con scena di komos 
del Pittore di Chairippos (500-480 a.C.; BAPD, n. 202349), proveniente dalla necropoli di Predio Leopardi (sep. 13: infra), 
mentre è data come quasi sicura dagli scavatori la funzione cineraria del cratere a colonnette con comasti di Myson (500-480 
a.C.: BAPD, n. 202349), dall’area di necropoli di Via Crispi: si veda de Cesare 2007, p. 11 con riferimenti. Ancora tra i vasi 
da collezione è compreso il cratere a colonnette di Myson, con atleti, della Collezione Giudice (BAPD, n. 202403).

6  Ugualmente da collezione e dunque privi delle specifiche circa il contesto d’uso sono il cratere a colonnette a figure nere 
di Monaco, con Dioniso e tiaso dionisiaco (530-520 a.C.: BAPD, n. 320010), e il cratere a colonnette del Gruppo di Leagros 
(525-500 a.C.: BAPD, n. 302316, Collezione Giudice), con scena di pasto rituale (lato A) e corteggio dionisiaco (lato B); 
così il cratere a volute a figure rosse di Monaco (Collezione Panitteri), del Pittore di Geras (490-480 a.C.: BAPD, n. 202598), 
che ritrae Eracle e i Cercopi (lato A) e Artemide (lato B) sul corpo, e Dioniso su kline tra Menade e Satiro sul collo (cfr. de 
Cesare 2013, pp. 135-136), e il cratere a volute dello stesso pittore, con figura con bastone (lato A: komos?) e divinità con 
scettro (lato B; BAPD, n. 202607). A una tomba a inumazione (t. 440) – caso unico nel panorama delle necropoli akragan-
tine – si riferisce invece il cratere a figure nere degli ultimi decenni del VI secolo a.C. con una scena di partenza del guerriero: 
de Cesare 2007, p. 12, con riferimenti. Incerta risulta inoltre la provenienza dalla colonia geloa dei crateri a colonnette delle 
Collezioni del Museo Civico di Agrigento, quello della Maniera di Lydos (550-540 a.C.: BAPD, n. 350360) con teoria di 
animali, e quello del Gruppo di Leagros (525-500 a.C.: BAPD, n. 15675) con il ritorno di Efesto all’Olimpo (lato A) e Teti 
e Peleo (lato B); lo stesso vale per il cratere a colonnette a figure nere della Collezione Giudice, del 500-490 a.C. (BAPD, n. 
15768), con quadriga e guerrieri (lato A) e scena dionisiaca (lato B). Per il cratere a figure rosse del Gruppo di Pezzino, per il 
quale è ben nota invece la funzione di cinerario, si veda infra. Per gli altri vasi a figure rosse che si pongono a cavallo tra l’età 
arcaica e l’età classica, Veder greco 1988, passim; de Cesare 2007, pp. 12-13; de Cesare 2013, pp. 136 ss. 

7  La mancanza di una netta cesura ideologica tra i due rituali è provata dalla contiguità riscontrata in alcuni casi tra i 
due diversi tipi di sepolture: così per la necropoli del Fusco di Siracusa, le sepolture 551 e 552 (supra nota 4) e la tomba 616 
in lebete entro dado di pietra (500 a.C.), posta al centro di una grande fossa contenente anche due crateri-cinerari degli inizi 
del IV secolo a.C. (de Cesare 2007, p. 16, con riferimenti). Sulle incinerazioni entro lebeti o calderoni, Pontrandolfo 
1988, pp. 174-175; d’Agostino 1988, pp. 100 e 102; Albanese Procelli 2000; d’Agostino 2003; Bottini 2006, 
pp. 118-119; ulteriore bibliografia in de Cesare 2007, p. 10, nota 3.

8  Cfr. note 3-6; si vedano in particolare i soggetti figurativi celebrativi dell’aretè guerresca in funzione eroizzante di 
alcuni di questi crateri a figure nere, tematiche ancora persistenti in taluni cinerari di V secolo seppure in un mélange di 
tradizione aristocratica e nuova concezione della morte e con una reinterpretazione in chiave esoterica del tradizionale 
rituale aristocratico: si veda ad esempio il caso del cratere del Pittore dei Niobidi da Gela (de Cesare 2017a); su tale punto 
anche de la Genière 2011. 

9  de Cesare 2007, pp. 12-13; de Cesare 2013, p. 134 ss., con riferimenti. Agrigento è la colonia di Sicilia che ha 
restituito il maggior numero di crateri funerari nell’ambito del V secolo a.C. Si veda anche De Miro 1998, pp. 336-338. 
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Tra questi si annovera il famoso cratere-cinerario attico del Gruppo di Pezzino (Cerchia del Pit-
tore di Kleophrades; 490 a.C.) (Fig. 1)10, che raffigura il trasporto del corpo di Patroclo alla presenza 
del fedele amico Achille, posto al centro della scena in atteggiamento di teatrale abbandono al dolore 
per la perdita dell’amato compagno di armi. Tralasciamo in questa sede il problema del rapporto ico-
nografico della scena con quella dipinta sul cratere di Euphronios con la morte di Sarpedonte (520-
510 a.C.), ripetutamente richiamato dalla critica11, e la questione della realizzazione specifica e speciale 
del vaso ateniese per il “committente” ovvero per il contesto d’uso akragantino, da noi stessi ipotiz-
zato sulla base della perfetta coerenza tra rituale, tema figurativo del lato A del vaso (scena di morte 
eroica cui si associa il rito crematorio), e lato B (komos, strettamente associato al mondo dionisiaco e 
alla sua magica bevanda interpretati in chiave salvifica)12. Merita solo qui sottolineare che la figura di 
Achille, il reale protagonista della scena, posto al centro della figurazione in sostituzione dell’Hermes 
del cratere di Euphronios, ricorre in altri crateri-cinerari akragantini di pari monumentalità: in quello 
del Louvre, del Pittore di Altamura (470-460 a.C.) (Fig. 2), con il tema dello scontro tra Achille e 

10  de Cesare 2013, pp. 135-136, fig. 4, con bibliografia; BAPD, n. 200177, con ulteriori riferimenti. Il vaso pre-
senta sui due lati “nonsense inscriptions”: Arias 1969, pp. 205-207. Il cratere non compare tuttavia nel recente catalogo 
dei vasi riportanti tali iscrizioni in Chiarini 2018, in cui si cerca di interpretare questi «nonsense dipinti», nella loro 
funzione educativa e ludica, in relazione ai “consumatori” di tali vasi, recuperandone così il valore polisemico e sottoli-
neando il raffinato processo ermeneutico da questi azionato. Interessante, per il caso agrigentino, l’ipotesi dell’autrice 
che «the nonsense inscriptions, when combined with such figurative themes [funerary or Olympic scenes], may have 
meant to evoke the arcane languages of the upper- or underworld» (ivi, p. 204). Spunti degni di rilievo sul fenomeno 
anche in Yatromanolakis 2016, p. 21 ss., che ritiene tali iscrizioni un mezzo «to render soundscapes closely related 
to the representational world of their images» (ivi, p. 22).

11  Per il cratere di Euphronios, proveniente da Cerveteri, BAPD, n. 187, con bibliografia. Per una messa in parallelo 
dei due vasi, Tsingarida 2009, pp. 137-139, in cui si ricostruiscono punti di contatto tra pittori e officine che hanno 
prodotto i due crateri; Neils 2009, p. 216. Si consideri anche che il Gruppo di Pezzino è attestato soprattutto in Etruria 
(a Vulci in particolare: cfr. BAPD, nn. 200172, 200173, 200176). Si segnala, inoltre, che il tema del trasporto del corpo di 
Sarpedonte (o Memnone) con Hypnos e Thanathos è attestato ad Agrigento su una lekythos a figure nere della prima metà 
del V secolo a.C., dall’area sacra ad Est di Porta V, adiacente al santuario di Zeus Olympios: De Miro 2000, p. 223, cat. 
1204, tav. CXXVI.

12  de Cesare 2007, p. 13; de Cesare 2008, pp. 113 e 122, nota 18; de Cesare 2013, p. 136.

Fig. 1. Cratere a calice attico del Gruppo di Pezzino, lato A e lato B. Da Agrigento. Agrigento, Museo Archeologico 
Regionale “P. Griffo”, inv. C 1956 (da Veder greco 1988).
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Memnone (sul lato A) abbinato al mito di Filottete del lato B13, e sul cratere di Palermo (Pittore di 
Orizia; 470-460 a.C.) (Fig. 3), con la partenza di Trittolemo14, dove il Pelide è solo evocato sul lato 
B del vaso, tramite sua madre Teti, ritratta nell’atto di chiedere a Zeus l’immortalità per il proprio 
figlio insieme alla madre di Memnone, Eos, nell’imminenza dello scontro tra i due eroi (in tutti e due 
i crateri le figure sono identificate dalle iscrizioni).

L’uso ad Agrigento, proprio tra il primo e il secondo quarto del V secolo, di tali preziosi cinerari 
attici, decorati con complesse scene mitiche sapientemente abbinate sullo stesso vaso15, ricorda il ruolo 
fondamentale del mito nell’Akragas dei tiranni, ai cui circoli colti e al cui entourage dobbiamo imma-
ginare che si legassero tali tipi di elitarie sepolture16; basti solo pensare alla presenza di Cadmo su uno 
dei più illustri crateri attici provenienti dalla colonia geloa (Pittore di Spreckel; metà circa del V secolo 
a.C.)17, l’eroe di riferimento ovvero il capostipite – condiviso con il dio Dioniso – della stirpe degli 
Emmenidi (secondo Pindaro, O. 2, 24 ss. e 77 ss.)18.

13  BAPD, n. 206830 (in realtà, privo di dati di contesto). Si veda inoltre de Cesare 2013, pp. 142-144, fig. 9, in cui 
si ricorda in parallelo la presenza dei due eroi nella lirica simonidea (PMG 539) e in Pindaro, oltre che in due tragedie 
di Eschilo (Memnon: TrGF III F 127-130; Psychostasia: TrGF III F 279-280a); in particolare la lotta tra i due eroi è 
menzionata in Pi., O. 2, 81 ss.; N. 6, 50 ss.; I. 5, 40; Per l’episodio di Filottete a Lemno, Pi., P. 1, 50-53; Schol. Pi. P. 1, 1000. 
Sul rapporto poi tra Filottete e la Sicilia e in particolare la tirannide Dinomenide, in sintesi de Cesare 2013, p. 143, con 
bibliografia di riferimento.

14  BAPD, n. 205990; sul contesto di rinvenimento, infra. Si veda inoltre de Cesare 2013, pp. 140 ss., fig. 8; de 
Cesare 2014, p. 108, 110 e fig. 1, in cui si richiama anche la popolarità acquisita dal mito in seguito al suo ingresso nel 
teatro tragico attico con il famoso dramma di Sofocle (TrGF IV F 596-617a), con il quale il tragediografo vinse su Eschilo 
all’esordio della sua carriera, nel 468 a.C. (ivi, p. 118).

15  Una disamina in de Cesare 2013.
16  Su tale punto già de La Genière 1995; si veda anche De Miro 1998, p. 338.
17  BAPD, n. 207136. Si veda inoltre de Cesare 2013, pp. 144-145, fig. 10.
18  Si veda anche Pi., P. 3, 86-92; Pae. 9, 44; Dith. 2, 22-24; ulteriori riferimenti in Seminara 2015, p. 119, nota 78. 

Si veda inoltre de La Genière 1995, p. 1013, in cui si richiama anche la trilogia tebana di Eschilo come possibile causa 
dell’apprezzamento di tale tema iconografico in Sicilia; De Miro 1998, p. 343.

Fig. 2. Cratere a calice attico frammentario del Pittore di Altamura. Da Agrigento. Parigi, Musée du Louvre, inv. 
G 342 (© Musée du Louvre).
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Per quanto riguarda in particolare Achille, risulta significativo che l’eroe, oltre a comparire sui vasi 
suddetti, sia menzionato da Pindaro nella stessa II Olimpica, dedicata alla vittoria col carro del tiranno 
Terone (476 a.C.). L’ode, come noto, menziona la salvezza e beatitudine riservata agli eroi (in partico-
lare Achille, Peleo, Cadmo), in un excursus mitico-escatologico interpretato nel quadro dell’afferma-
zione nell’Akragas teroniana «di dottrine misteriosofiche che circolavano nell’ambiente degli intel-
lettuali agrigentini», di cui Empedocle sarebbe testimone nelle opere parzialmente conservate Poema 
fisico e Purificazioni19. Inoltre, seppure il nostro cratere (Fig. 1) mette in particolare risalto il tema epico 
del valore guerresco e delle armi quale strumento di accesso all’immortalità20, è anche vero che altret-
tanto (se non ancor più) centrale risulta nella figurazione il tema della lealtà tra i due eroi (enfatizzato 
dal gesto plateale del Pelide), fonte di gioia e di salvezza per i beati nella suddetta ode pindarica21.

Analogamente, il cratere-cinerario di Palermo (Fig. 3) con il mito di Trittolemo da un lato e la 
raffigurazione di Eos e Teti supplici presso il re degli dei, dall’altro, associa alla figura di Achille, qui 
solo richiamata ex silentio22, e di Zeus, il tema dell’immortalità (lato B), combinandolo con l’ambito 

19  Andò 1982-1983, p. 45; da ultimo Bremmer 2014, p. 61; si veda anche Gentili et alii 1995, pp. 53-56: «È 
ad Agrigento e alla corte di Terone che idee escatologiche dovevano essere vive. Lì probabilmente Pindaro le incontrò 
e le rielaborò in funzione di quell’uditorio […] Ed è certo significativo che la metempsicosi e la dottrina di Pitagora 
convergano proprio nella figura di un illustre agrigentino, Empedocle, all’incirca ventenne nel 476 a.C.»; Seminara 
2015, p. 110; inoltre Skempis 2016, pp. 166-167 e 182, a proposito di O. 2, 25-27 e delle tangenze tra Pindaro e la 
mitologia orfica; inoltre ivi, p. 62, su Hypnos e Thanathos celebrati in due inni orfici (85 e 87), figure ampiamente 
documentate sulle lekythoi a fondo bianco (Mugione 2000, p. 108) e delle quali una testimonianza figurativa proviene 
dall’area sacra od Ovest del santuario di Zeus ad Agrigento: supra nota 11; si veda infine Albinus 2000, pp. 126-127. 
Quanto a un possibile attecchimento di dottrine escatologiche in contesti “regali” dell’Occidente greco – che potrebbe 
trapelare anche da Pi., fr. 133 Snell-Maehler –, si veda, Mele 1981, p. 92 e Mele 2007, pp. 260-262 (in relazione al 
pitagorismo). 

20  Il tema è richiamato dall’eidolon armato, dal guerriero che costituisce l’episema dello scudo di Achille, oltre che da 
tutte le figure in armi – Achille in primis – che popolano la figurazione. Su tale punto si veda anche de Cesare 2013, p. 
236, nota 2, in cui si rileva il contrappunto con il corpo disarmato di Patroclo.

21  Pi., O. 2, 66 ss. Un Ade paradisiaco per i giusti ritorna in Pindaro nel fr. 129, 1-11 Snell, su cui, di recente, si veda 
Giuman 2008, pp. 128 ss., sulle tangenze con le dottrine orfico-pitagoriche.

22  Diversa appare la costruzione del messaggio figurativo su cratere del Louvre (supra, Fig. 2), incentrato sullo scon-
tro tra i due eroi, che rende tangibile, anzi enfatizza la figura del Pelide, accompagnato dalla madre Teti (con la benda 
della vittoria) a cui manca il contrappunto della figura di Eos. Sul cratere di Trittolemo pare piuttosto avere una sottoli-

Fig. 3. Cratere a campana attico del Pittore di Orizia, lato A e lato B. Da Agrigento. Palermo, Museo Archeolo-
gico Regionale “A. Salinas”, inv. 2124 (© Museo Archeologico Palermo).
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misterico eleusinio (lato A), e coniugando così la sfera olimpica con quella ctonia; ne deriva una sorta 
di “tiaso” divino con Zeus, Demetra e Persefone, Dioniso (a cui il cratere e il rito incineratorio entro 
cratere rimanda), all’interno del quale si pone il defunto assimilato al Pelide (se optiamo per una let-
tura al maschile dell’insieme figurativo)23, che la madre Teti, «persuaso con le sue preghiere il cuore di 
Zeus», portò nell’isola dei beati24. A latere delle associazioni letterarie sin qui registrate, si può aggiun-
gere infine il richiamo al passo dell’Iliade (XXIV, 65), in cui si racconta che le leuka ostea cremate di 
Achille vennero poste in un’anfora d’oro colma di vino puro donata da Dioniso a Teti25.

Di segno affine è un’altra testimonianza agrigentina che mette in campo il tema dell’immortalità 
attraverso la figura dell’eroe, ma in un diverso contesto rituale. Si tratta di un louterion (metà del V 
secolo a.C.) (Fig. 4) proveniente dal cosiddetto Santuario delle Divinità ctonie, contiguo all’area sacra 
dedicata a Zeus Olympios, e raffigurante il tema del trasporto delle armi di Achille da parte delle Nerei-
di, accompagnate da un’aquila che stringe un serpente tra gli artigli26. L’aquila, simbolo di Zeus, inqua-
dra il racconto mitico (più esplicitamente incentrato qui sul tema delle armi) e la vicenda achillea in 
una cornice cosmica, evocando in parallelo l’opposizione e la lotta tra i Giganti-serpenti e Zeus-aquila, 
e affiancando all’elemento marino e all’acqua, quello terragno (impersonato dal serpente, simbolo, tra 
l’altro, di fertilità e immortalità) e quello dell’aria, che, come noto, insieme al fuoco, costituiscono i 
quattro elementi empedoclei, con uno dei quali proprio Achille si era misurato per acquisire l’immor-
talità, sperimentando in particolare il passaggio nel fuoco27.

neatura particolare il tema della maternità, richiamato dalle figure di Teti ed Eos, come dall’immagine di Demetra (sul 
lato A), alla ricerca della figlia Persefone.

23  Senza scartare possibili valenze “femminili” della costruzione figurativa dispiegata sul vaso, per cui si veda supra nota 22.
24  Pi., O. 2, 80. 
25  Sulle valenze simboliche e eroizzanti di tale rituale, ravvisate anche dietro l’immagine di Dioniso con anfora nel 

corteo per le nozze di Peleo e Teti sul cratere François, si veda in particolare Cerchiai 2011, pp. 487-489, che richiama 
«l’analogia istituibile tra fuoco e vino per la natura ignea dell’alimento, da cui dipende il processo di fermentazione»; 
sul rapporto poi tra liquidi fermentati e mondo dei morti, di recente Caruso 2012, pp. 20-21. Si veda infine, per l’uso 
proprio dell’anfora come cinerario, il caso della tomba 19 di Predio Romano-Lobartolo a Gela, con anfora-cinerario a 
figure nere (con palmette) del Gruppo di Leagros (525-500 a.C.): Orsi 1906, cc. 461-474, figg. 330-336; de La Ge-
nière 2003, p. 155. 

26  de Cesare 2017b, p. 92 ss., fig. 11, con bibliografia; il tema è documentato da un altro frammento di louterion 
akragantino, ma con diverso schema figurativo (ibid., fig. 14).

27  Cfr. Apollod. 3, 13,6; in Hes., fr. 300 Merkelbach-West, l’immersione è piuttosto nell’acqua; sulla associazione 
simbolica poi degli elementi aria e acqua ad aquila e delfino, Pi., P. 2, 50-51; infine, sul motivo del fuoco, anche in relazione 
ad Achille, centrale nella Pitica III, Gentili et alii 1995, p. 76.

Fig. 4. Frammento di orlo di loute-
rion fittile, metà circa del V secolo 
a.C. Da Agrigento, Santuario delle 
Divinità ctonie. Copenhagen, Na-
tional Museum, inv. 11468 (© Na-
tional Museum Copenhagen).
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È plausibile quindi che i nostri cinerari, così come il louterion akragantino, si inserissero in una 
cornice cultuale e rituale in cui accanto a Dioniso, Persefone (della quale Akragas era la dimora secon-
do Pindaro, P. 12, 1-228) aveva assunto connotazioni esoteriche in stretta associazione con uno Zeus 
ctonio29, come a Camarina, nella quale lo sviluppo del culto demteriaco-persefoneo è stato ricollegato 
alla presenza geloa e soprattutto dinomenide nella città30. Qui la pratica dell’incinerazione in crate-
ri figurati arriva, non a caso, forse, all’indomani della rifondazione geloa nel 461 a.C.31, quando, tra 
l’altro, una laminetta plumbea iscritta provenienti dall’area dell’Athenaion, attesta la presenza di un 
Emmenide nella colonia32.

Non possiamo non ricordare a questo proposito che proprio a Zeus Terone volle dedicare un gi-
gantesco tempio decorato con figure di Titani (personaggi centrali nella teologia orfica, in quanto 
protagonisti dello sparagmos di Dioniso, figlio di Zeus e Persefone)33, oltre a immagini frontonali raf-
figuranti una Gigantomachia e una Ilioupersis, secondo la testimonianza di Diodoro (13, 82, 1-4), a 
celebrazione del kosmos olimpico e del potere di Zeus.

Nel caso del louterion, sono da considerare, poi, la connessione stretta tra Dioniso e le Nereidi e il 
ruolo di queste nei miti orfici34, e inoltre l’associazione delle Ninfe marine ai misteri eleusini35 e ancora 
le valenze escatologiche di tali figure e dei loro compagni, i delfini36.

Il nostro louterion, insieme ad analoghi esemplari selinuntini, segna l’ingresso in Sicilia del tema 
iconografico, che migrerà poi dall’ambito santuariale a quello funerario, come documentato dal cra-
tere (cinerario?) attico da Gela, del Gruppo di Polignoto (450-440 a.C.)37, che rende più esplicito il 
nesso narrativo tra tale episodio del mito (seconda consegna delle armi ad Achille) e la morte di Patro-
clo con il lutto dell’eroe (qui presente, in atteggiamento afflitto per la perdita dell’amico e in atto di 
ricevere l’armatura dalla madre), e, oltre un secolo dopo, dalla lekanis policroma del Pittore di Lipari 
(inizi del III secolo a.C.) dalla necropoli di contrada Diana a Lipari38.

28  Una testimonianza tangibile di un culto di Persefone ad Agrigento è stata ravvisata in un’iscrizione mutila rinvenuta 
nell’area sacra ad Est di Porta V, adiacente al santuario di Zeus Olympios nella quale si è voluto leggere il nome della dea: De 
Miro 2000, p. 47, cat. 1607, tav. CXLV; una diversa lettura è tuttavia proposta da Manganaro 1999, pp. 35-36. Sugli 
indizi poi circa la presenza di un culto a Dioniso all’interno del limitrofo Santuario delle Divinità ctonie, De Miro 2000, 
p. 86; Portale 2018, p. 132, nota 18; Savarino 2018, p. 241.

29  Così De Miro 1998, p. 332; De Miro 2000, pp. 87-88.
30  Pisani 2008, p. 161, nota 38; si veda anche, per la fisionomia del culto persefoneo a Camarina, Pisani 2014, pp. 

113-114; Pelagatti, Caruso 2011, pp. 150-151, in cui si richiama la coloritura eleusinia del culto demetriaco nella 
Sicilia della prima metà del V secolo a.C.; note sulla fisionomia del culto demeteriaco-persefoneo nella Sicilia di età classica, 
anche in de Cesare 2014, passim. 

31  Cfr. de Cesare 2007, pp. 14-16; si veda anche Giudice et alii 2010, pp. 14-15, in cui si registra un aumento 
dell’uso di tale forma nelle necropoli camarinensi a partire dalla terza fondazione della città e in particolare tra il 450 e il 
425 a.C., periodo al quale vanno riferiti ben 70 esemplari.

32  Cordano 1992, pp. 34-35; si veda anche Pelagatti, Caruso 2011, pp. 149-150.
33  Tale associazione è richiamata anche nell’esegesi di tali figure proposta da Marconi 1997, pp. 10-11; si veda anche 

De Miro 2000, p. 88. Sulla mitologia orfica, di recente, Skempis 2016. Un’allusione alla vicenda dello sparagmos di 
Dioniso anche in Pi., fr. 133 M.

34  Hymn. Orph. 24; Barringer 1995, pp. 81-82, 141-142 e 150-151.
35  Si veda Eur., Ion., 1080-1086; Barringer 1995, p. 83.
36  Barringer 1995, pp. 10 ss. e 44 ss. per il tema delle armi di Achille, e in particolare pp. 54 ss. e 141 ss.
37  BAPD, n. 213675, privo di dati di contesto ma assai probabilmente da necropoli (dato lo stato di conservazione) e 

dunque verosimilmente un cinerario.
38  Trendall 1983, p. 302, n. 456,b. Il coperchio faceva parte di un ricco corredo (interno) di una tomba a inumazio-

ne di bambino (t. 663), con altre due lekanides (con figure femminili), un lebete, un aryballos acromo, un alabastron, un 
cigno fittile e tre anelli d’oro; nel corredo esterno erano compresi, oltre a un guttus e una coppa a vernice nera, una pisside 
e una scodella acroma, due coperchi di lebeti e due pissidi skyphoidi, tra cui quella con le “Nozze di Hera” del Pittore di 
Lipari: Bernabò Brea, Cavalier, Villard 2001, pp. 80-83, tavv. XXV,1-2 e XXXIII ss. 
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Non è da trascurare inoltre il tema delle armi, enfatizzato – come già sottolineato – anche nel cra-
tere del Gruppo di Pezzino; tale elemento, infatti, potrebbe evocare l’uso di esibire la panoplia (elmo, 
lancia e scudo) in particolari occasioni cerimoniali da parte di efebi che si accingevano a diventare 
cittadini-soldato39, e quindi configurarsi come cifra identificativa di una certa classe di età sul cratere 
(funerario) attico40, ed elemento rievocativo di una pratica rituale locale (in un’area sacra limitrofa al 
luogo di rinvenimento?) sul louterion akragantino41.

Ulteriori elementi al quadro sin qui delineato può offrire un altro illustre cinerario akragantino: il 
celebre cratere attico a fondo bianco del Pittore della Phiale (450-440 a.C.) (Fig. 5), con Perseo e An-
dromeda42. Il vaso è stato oggetto di attenzione da parte della critica soprattutto per quanto riguarda 
gli aspetti iconografici e l’iscrizione apposta sul lato A, che celebra come kalos un certo Euaion figlio 
di Eschilo, già noto da altre acclamazioni su vasi e detto nella Suda “tragikos”. Tale elemento potrebbe 
suggerire un nesso tra il vaso attico e il suo contesto d’uso, considerando che il famoso tragediografo 
Eschilo – se a costui si deve ricollegare l’acclamazione sul vaso – era morto a Gela qualche anno prima, 
nel 456 a.C.; in ogni caso l’iscrizione ha spinto ad associare il cratere all’ambito teatrale, in ragione an-
che del fatto che l’episodio mitico raffigurato era stato messo in scena da Sofocle proprio in quegli anni.

39  Da ultimo, Ampolo 2018.
40  Nel caso della tomba liparese 663 summenzionata (nota 38), invece, se ben definita dai dati archeologici risulta la 

classe di età subadulta del defunto, più probabile, data la natura e l’imagerie degli oggetti di corredo, è il riferimento piutto-
sto a una fanciulla della tematica figurativa apposta sulla lekanis, che recupererebbe in questo caso le valenze femminili del 
mito, connesse alle figure delle Nereidi; analogamente sull’altro coperchio di lekanis liparota dello stesso ambiente artistico 
(Trendall 1983, p. 302, n. 456,c), in cui le Nereidi compaiono prive di armi e accompagnate solo da un Erote su delfino 
(sulla presa del coperchio, testa femminile), come pure sul più antico coperchio di lekanis siceliota da Selinunte (fine del 
V-inizi del IV secolo a.C.: Trendall 1983, p. 112, n. 155), con Nereidi su animali marini e Scilla. 

41  Si consideri a tal proposito che nel santuario di Zeus Olympios è stato di recente ipotizzato e identificato un luogo 
di culto deputato ai Dioscuri (de Cesare, Portale 2020), figure strettamente legate ai riti di passaggio degli efebi, alla 
pratica e all’educazione militare, e alla regalità (cfr. Lippolis 2009).

42  BAPD, n. 214231, con bibliografia di riferimento; inoltre de Cesare et alii 2017.

Fig. 5. Cratere a calice attico del Pittore della Phiale di Boston, lato A e lato B. Da Agrigento. Agrigento, Museo 
Archeologico Regionale “P. Griffo”, inv. AG 7 (foto Gabriella Chirco).
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La figurazione del lato B del vaso è da leggere in relazione alla scena del lato principale; vi compaio-
no infatti due figure femminili prive, a differenza di Perseo e Andromeda, della didascalia e interpreta-
bili come la dea Afrodite l’una (quella con scettro e avvolta in un himation di colore rosso, simbolo di 
seduzione e erotismo), in atto di instillare in Perseo l’amore per la fanciulla incatenata, e come la madre 
di Andromeda, Cassiopea, l’altra, vestita di nero, il colore del lutto, del futuro lutto a cui avrebbe do-
vuto portare l’esposizione della figlia al ketos. Le due figure supportano dunque la costruzione narrativa 
dell’episodio mitico attraverso un gioco di associazioni e contrasti cromatici, evocando Cassiopea, gli 
antecedenti della vicenda narrata sul lato A, e Afrodite, gli esiti della storia (ovvero le nozze tra Perseo 
e Andromeda, dopo il salvataggio della principessa da parte dell’eroe)43.

Il cratere di Andromeda è certamente un vaso ancor più singolare e sofisticato dei cinerari sopra 
menzionati, e di particolare pregio, sia per la tecnica pittorica, raramente impiegata per i crateri44, sia 
per la raffinatezza della costruzione figurativa, arricchita non solo dall’impiego della scrittura, ma an-
che da un utilizzo simbolico del colore45. Del tutto in linea invece con gli altri cinerari sono le valenze 
funerarie e salvifiche del soggetto scelto per decorare il vaso (Perseo, come detto, strapperà Andromeda 
alla morte); tale tema figurativo si afferma proprio in questi anni nell’imagerie, diffondendosi – come 
d’altra parte il mito di Trittolemo documentato dal cratere di Palermo – solo in Occidente, in partico-
lare tra le ceramiche ateniesi esportate in area tirrenica e in Sicilia46. Questo dato fa intendere ancora 
una volta la stretta relazione non solo tra questi due contesti geografici (ben nota per l’età delle tiran-
nidi, basti pensare, oltre alle manovre politiche e alle relazioni commerciali, alla ipotizzata presenza 
di mercenari nell’isola, che potrebbe aver innescato dinamiche di contatti culturali)47, ma anche tra 
produzione attica e richieste della “committenza”, akragantina in questo caso48.

La constatazione di un uso simbolico della cifra cromatica, inoltre, ci induce a chiamare nuo-
vamente in causa il filosofo akragantino Empedocle, che proprio in quegli anni aveva volto la sua 
attenzione al colore delle cose, associando il bianco al fuoco49, il fuoco con cui era stato cremato 
il defunto akragantino sepolto all’interno del nostro cratere a fondo bianco, verosimilmente una 
fanciulla, assimilata ad Andromeda. Si tratta di una associazione (o semplice suggestione) che ne 
richiama un’altra, quella tra vasi a fondo bianco e credenze misteriosofiche registrata nell’illustre 
Tomba di Sotades, con le tre splendide coppe con i miti di Euridice, Glauco e Poliido, Melissa, di 
recente riferita da M. Giuman a una nobile giovane donna, probabilmente iniziata ai riti orfici50. 
Spingendoci oltre su questa linea, si potrebbe ricordare anche che nel mito orfico i Titani, prima di 

43  Cfr. de Cesare et alii 2017, p. 64 ss. 
44  Dati di riferimento in de Cesare et alii 2017, pp. 62-63. Si tratta dell’unico cratere a fondo bianco trovato in 

Sicilia. Sull’ampia e precoce diffusione invece (già dal secondo quarto del V secolo a.C.) delle lekythoi a fondo bianco 
nell’isola, in particolare nelle tombe delle necropoli geloe (spesso in ricche sepolture entro sarcofago), ivi, pp. 63-64, con 
riferimenti; si tratta di un dato su cui meriterebbe una riflessione più approfondita.

45  de Cesare et alii 2017, pp. 64-66. 
46  Mugione 2000, p. 95. Per il mito di Trittolemo, un recente quadro delle attestazioni iconografiche del tema in 

Sicilia in de Cesare 2014, pp. 106-107.
47  Si veda in proposito, su possibili tracce archeologiche di precoci presenze campane/italiche in Sicilia databili in que-

sto periodo, Tagliamonte 1994, pp. 90-102, in particolare pp. 94-95; per Gela, de La Genière 2001; de La Genière 
2003, pp. 154-155; si veda anche de Cesare 2006; Albanese Procelli 2012, in cui si registrata una forte connotazione 
dionisiaca di alcune tombe di guerrieri di Montagna di Marzo, databili nella prima metà del V secolo a.C.

48  Su tale discussa questione si rimanda alla messa a punto per il contesto di nostro interesse in de Cesare 2008, in 
particolare p. 112 ss.; da ultimo anche Morpurgo 2018, pp. 537-539, per l’ambiente etrusco, con sintesi ragionata e 
bibliografia di riferimento.

49  Sulla natura del colore in Empedocle, Ierodiakonou 2005, in particolare pp. 8 ss. (sul presumibile assunto em-
pedocleo che il fuoco sia bianco); inoltre ivi, pp. 13 ss., su una possibile influenza esercitata dalla pratica pittorica del tetra-
cromatismo su Empedocle e sulla sua teoria dei quattro elementi con relativi colori associati. Si veda inoltre Benson 2000, 
con ampia disamina della questione in relazione alla pittura greca.

50  Giuman 2008, p. 223 ss.
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uccidere Dioniso e perpetrare lo sparagmos del dio, si erano spalmati di gesso, facendo del bianco il 
simbolo della rinascita con il dio della salvezza51.

Ma torniamo ai crateri e ai crateri-cinerari. A Dioniso quale dio della rinascita si devono legare 
certo, con un salto di cronologia ma in linea con la tradizione, anche i crateri di IV secolo della 
necropoli di Contrada Diana a Lipari52, delle cui figurazioni chi scrive ha proposto una rilettura 
contestuale e una reinterpretazione in relazione all’uso dei soggetti e/o delle cifre teatrali, in uno 
studio effettuato insieme con Chiara Portale, che parallelamente ha analizzato le tombe liparesi con 
coroplastica teatrale53.

51  Cfr. Pucci 2003, pp. 85-88. Si veda anche, per la simbologia del bianco in relazione alle liturgie dionisiache, Eur. 
Cret. Fr. 472 Nauck, in cui si parla di palleuka eimata indossate dal mystes assimilato al dio, dopo la «celebrazione omo-
fagica»: su tale testimonianza si veda anche Giuman 2008, p. 241 ss. Si aggiunga poi il carattere precipuo e la valenza 
simbolica del colore nero in associazione e in relazione alla dea Demetra e al suo status luttuoso, come documentato pure 
dal culto di una Demetra Melaina in ambiente arcade (Paus. 8, 42), associazione che potrebbe essere richiamata anche nel 
cratere agrigentino, suggerendo un parallelismo o creando una sorta di “sovrapposizione” tra Cassiopea e la dea (e quindi 
tra Andromeda/defunta e Persefone?).

52  A Lipari, a differenza delle altre necropoli coloniali, il cratere compare talvolta anche come elemento di corredo 
esterno e/o contenitore degli altri oggetti del corredo della sepoltura: cfr. infra, nota 53.

53  de Cesare, Portale 2018. La necropoli di contrada Diana a Lipari ha restituito anche crateri-cinerari di V secolo 
a.C. (attici): due soli del secondo quarto del V secolo a.C. (uno a campana con il mito di Eos e Kephalos sul lato A e 
Hermes sul lato B, e l’altro, a colonnette, con scene di banchetto e di palestra; riferimenti in de Cesare 2007, p. 19, nota 
8); a questi si aggiunge un cratere a tema dionisiaco del terzo quarto del V secolo, contenitore di corredo esterno di una 
inumazione di bambino (Bernabò Brea, Cavalier 1991, pp. 105-106, t. 1552, figg. 132-143, tavv. XLVII-LIV, del 
Gruppo di Polignoto). Per il resto si tratta di vasi sicelioti databili tra la fine del V e la fine del IV secolo a.C., per un totale 
di 21 incinerazioni entro crateri figurati, mentre il cratere come elemento di corredo compare in 13 sepolture (in 10 tombe 
a inumazione e in 2 cremazioni in cratere: de Cesare 2007, loc. cit. e p. 20, note 2-3, con bibliografia).

Fig. 6. Cratere a calice siceliota del Pittore di Adrasto, lato A e particolare del lato B. Da Lipari, necropoli di 
Contrada Diana, tomba 1155. Lipari, Museo Archeologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea”, inv. 10647 
(da Bernabò Brea, Cavalier 1997).
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Il riesame di tali sepolture e delle raffigurazioni vascolari ha portato a precisare l’identità dei de-
funti, che le immagini e i corredi funerari sembrano connotare come soggetti femminili e/o infantili o 
preadulti, ai quali l’adesione alla cerchia dionisiaca nell’Aldilà evocata dal rito funebre e dagli elementi 
teatrali compresi nei corredi doveva compensare la mancata acquisizione in vita di una nuova identità e 
il passaggio negato allo status adulto. Parrebbe inoltre confermata e resa evidente soprattutto da alcune 
immagini dipinte sui crateri, l’adesione a credenze escatologiche da parte dei soggetti cremati ovvero 
delle loro famiglie, leggibile tra le righe, come visto, in molte, se non in tutte le incinerazioni in cratere 
siceliote di V secolo a.C., nelle quali già sembra inserirsi, in alcuni casi e più o meno deliberatamente, il 
rimando al teatro; in tale prima fase, tuttavia, quest’ultimo elemento risulta sfruttato dai pittori attici 
per i loro acquirenti (in particolare quelli akragantini), mediante un semplice richiamo ai paradigmi 
mitici cristallizzati dall’elaborazione teatrale come dalla poesia lirica54, mentre nel caso liparese e di 
consimili sicelioti di IV secolo55, anche con cifre simboliche che rinviano al teatro, come maschere, 
palchi, attori e messe in scena fliaciche.

Se i crateri cosiddetti “a soggetto teatrale” o con elementi di rimando al teatro, sporadici eppure 
di grande rilievo nel paesaggio funerario liparota, mostrano sofisticate costruzioni narrative al pari 
di quelle dei vasi akragantini (Fig. 6)56, un messaggio più esplicito e diretto in chiave dionisiaca e 
salvifica veicolano le raffigurazioni apposte su altri crateri liparesi, come la scena di anastasis sul 
cratere-cinerario con Menade dormiente e vecchio fliace della tomba liparese 1617 (Pittore Mad-
Man; 350 circa a.C.) (Fig. 7)57 e sul cratere della sepoltura 921 (Pittore del Louvre K 240; 370-360 
a.C.), contenitore di corredo di una tomba a inumazione (Fig. 8)58; e ancora, la figurazione sul cra-
tere dello stesso pittore, di accompagno a una tomba a incinerazione in cratere (a tema dionisiaco), 
con una fanciulla coronata condotta via per il polso (nel noto gesto nuziale) da un giovane Dioniso 
musicante (t. 1675) (Fig. 9)59, e quella dello svelamento di Dioniso sul cratere-cinerario della tomba 
2184 (Pittore di Maron; 340-330 a.C.) (Fig. 10)60, o le scene di iniziazione dionisiaca dipinte sul 
cratere di corredo della tomba a inumazione 1661 (Pittore di Adrasto; 340-330 a.C.) (Fig. 11)61, e 

54  Cfr. supra; inoltre de La Genière 1995; de Cesare 2013.
55  Si veda ad esempio il cratere del Pittore di Capodarso da Siracusa, ricollegato all’Edipo re di Sofocle: de Cesare 

2007, p. 17, con riferimenti.
56  Si veda per esempio il cratere eponimo del Pittore di Adrasto (350-340 a.C.) (Fig. 6) con la raffigurazione dello 

scontro tra Tideo e Polinice, deposto presso una tomba a incinerazione entro cratere (t. 1155): Bernabò Brea, Cavalier, 
Villard 2001, pp. 252-254, tavv. XCIV-XCVI; da ultimo de Cesare, Portale 2018, pp. 11-112, fig. 7, a-b.

57  Bernabò Brea, Cavalier 1991, pp. 132-133, tavv. LXXI-LXXIII, figg. 187-192; Bernabò Brea, Cavalier 
1997, pp. 125-127, figg. 138-139. Si segnala la figurazione del lato B del vaso, con efebi ammantati, uno dei quali intento a 
giocare con una palla, soggetto che farebbe pensare alla pertinenza della sepoltura a un soggetto subadulto.

58  Bernabò Brea, Cavalier, Villard 2001, p. 338, tavv. CXL, CXLIII; inoltre Bernabò Brea, Cavalier 
1997, pp. 38-40, figg. 35-37; sul lato B del vaso, giovane sorreggente corone e figura femminile con tympanon e benda. 
Su un possibile nesso di tali immagini con una vicenda di “sciamanismo” documentata a Lipari dallo Ps. Arist. De mirab. 
auscult. 101, de Cesare, Portale 2018, p. 133; si veda anche, su tale passo, McLachlan 2016, p. 100. 

59  Bernabò Brea, Cavalier, Villard 2001, p. 292, tavv. CXXI e CXX; inoltre Bernabò Brea, Cavalier 
1997, pp. 33-36, figg. 30-31; sul lato B del vaso, Satiro e Menade. Un analogo messaggio centrato sul tema delle nozze (mi-
stiche) è stato di recente ricostruito per la tomba femminile De Luca 13 della necropoli etrusca di Bologna (475-450 a.C.), 
che comprende nel corredo altri elementi simbolici, tra i quali compare il cratere attico del Pittore di Alkimachos con fan-
ciulla condotta per il polso da Hermes in un contesto dionisiaco, che sembra in qualche modo “anticipare” la costruzione 
figurativa del cratere liparota: cfr. Morpurgo 2018, pp. 145-152 e 545-546, in cui si sottolinea l’omologia semantica tra 
sfera funeraria e sfera nuziale, ricorrente in altre sepolture etrusche di donne di alto rango, e la duplice valenza del tema del 
matrimonio, da leggersi sia come strumento di acquisizione di identità sociale che in prospettiva simbolico-escatologica.

60  Bernabò Brea, Cavalier 1991, pp. 161-164, tavv. CXXVIII, figg. 341 e 342, tav. CXXXII-CXXXIX, figg. 
359-377; Bernabò Brea, Cavalier 1997, pp. 76-78, figg. 70-73; Schwarzmaier 2011, pp. 121-122, fig. 23. Sul lato 
B del cratere, giovane donna nell’atto di porgere un uovo a un giovane coronato con patera con uova.

61  Bernabò Brea, Cavalier, Villard 2001, pp. 288-289, tavv. CXIV,5, CXV,2, CXXIII-CXXIV; Bernabò 
Brea, Cavalier 1997, pp. 67-69, figg. 61-64; l’interno del sarcofago era dipinto di rosso. Si noti bene che la fanciulla 
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Fig. 8. Cratere a calice protopestano del Pittore del 
Louvre K 240, particolare del lato A. Da Lipari, ne-
cropoli di Contrada Diana, tomba 921. Lipari, Museo 
Archeologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea”, 
inv. 9558 (da Bernabò Brea, Cavalier 1997).

Fig. 9. Cratere a calice protopestano del Pittore del 
Louvre K 240, particolare del lato A. Da Lipari, necro-
poli di Contrada Diana, tomba 1675. Lipari, Museo 
Archeologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea”, 
inv. 11807 (da Bernabò Brea, Cavalier 1997). 

Fig. 7. Cratere a campana del Pittore Mad-Man, lato A e lato B. Da Lipari, necropoli di Contrada Diana, 
tomba 1617. Lipari, Museo Archeologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea”, inv. 11171 (da Bernabò 
Brea, Cavalier 1997).
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sul cinerario della tomba 198 (Pittore dell’Orgia; 370 circa a.C.), accompagnata da maschere tea-
trali nel corredo esterno (Fig. 12)62.

Si tratta di immagini che raccontano una rinascita (anche attraverso l’estasi musicale), che esprimono 
l’auspicio (o la certezza) di un transito, di un accesso a una dimensione salvifica e di felicità eterna, di un 
accoglimento post mortem nel thiasos bacchico. Un antecedente e corrispettivo, anello di congiunzione 
di una filiera iconografica che affonda le sue origini nell’età tardoarcaica-protoclassica, si potrebbe rav-
visare nella figurazione del cratere a colonnette-cinerario della tomba 476 della necropoli meridionale 
di Passo Marinaro a Camarina (tardo V secolo a.C.) (Fig. 13)63, che raffigura un giovane (Dioniso?) con 
la benda del simposio e sorreggente un corno potorio, in atto di incedere con un Satiro con fiaccola in 
gesto di richiamo e una Menade, che gli sfiora la testa in segno di condivisione, comunione o accoglien-
za. Un caso a sé è costituito invece dalla sepoltura camarinense 768 (secondo-terzo quarto del V secolo 
a.C.), con cratere-cinerario e corredo esterno costituito da una kylix a vernice nera e da una lekythos a 

tiene nella sinistra una patera e una oinochoe, strumenti per la libagione che potrebbero alludere all’atto simbolico di 
consacrazione, sancito anche (e in primo luogo) dal gesto di incoronazione a cui il Satiro sottopone la giovane donna; sul 
lato B del cratere, Satiro con corona e giovane con patera con frutti. 

62  Bernabò Brea, Cavalier 1965, pp. 65-66, tavv. XV,3,5, LXIV,2, LXVII, LXIX, CXLIV,1-4, CXLV,1-2; 
Bernabò Brea, Cavalier 1997, pp. 23-24, figg. 16-17. Sul lato B del vaso, Satiro con torcia e Menade con situla 
e tympanon. In questo caso, al centro del rito, raffigurato sul lato A del vaso, sta un Satiro, seduto su una pelle ferina, 
analogamente alla donna del cratere “gemello” della tomba 1661; questo, però, è ritratto, differentemente dalla fanciulla 
dell’altro cratere, in atto di bere da una coppa, tra una donna (Menade) con situla che lo incorona, il dio Dioniso e un 
Satiro musicante. Tali due immagini, se messe in parallelo, sembrano suggerire il modello oppositivo e al contempo 
complementare della donna libante e del maschio simposiasta. Per questa e le altre sepolture liparote citate si veda anche 
de Cesare, Portale 2018, pp. 109, 127, 133-134 e passim.

63  Orsi 1904, cc. 878-879, fig. 83. Una rassegna delle iconografie di Dioniso su vasi (sicelioti) rinvenuti in Sicilia e in 
particolare a Camarina tra il tardo V e il IV secolo a.C., in Madella 2011. Si veda anche Paleothodoros 2011, in cui 
si ravvisa per le iconografie dionisiache sui vasi ateniesi da Camarina, «il ricorso a un comune linguaggio figurativo» con 
l’ambiente attico, spia, a suo avviso, dell’«impianto di forme di religiosità dionisiaca ateniese in Sicilia».

Fig. 10. Cratere a calice siceliota del Pittore di Maron, lato A e lato B. Da Lipari, necropoli di Contrada Dia-
na, tomba 2184. Lipari, Museo Archeologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea”, inv. 15420 (da Bernabò 
Brea, Cavalier 1997).
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Fig. 11. Cratere a calice siceliota del Pittore di Adra-
sto, particolare del lato A. Da Lipari, necropoli di 
Contrada Diana, tomba 1661. Lipari, Museo Ar-
cheologico Regionale Eoliano “L. Bernabò Brea”, 
inv. 11794 (da Bernabò Brea, Cavalier 1997).

Fig. 12. Cratere a calice siceliota del Pittore dell’Orgia, 
particolare del lato A. Da Lipari, necropoli di Contrada 
Diana, tomba 198. Lipari, Museo Archeologico Regio-
nale Eoliano “L. Bernabò Brea”, inv. 317 (rielaborazione 
da Bernabò Brea 1981).

fondo bianco con Dioniso, baccante (identificata dall’iscrizione mainas) e Sileni, in cui il tema della 
possessione dionisiaca è traslato dal cinerario al vaso di corredo (non a caso a fondo bianco?)64.

In tutti i casi ci troviamo difronte a una rielaborazione variata degli strumenti simbolici di autorap-
presentazione, leggibili ora (IV secolo a.C.) non solamente nel rito crematorio e in sofisticati sistemi 
figurativi, che tuttavia persistono, come detto, seppure ancora per poco65. Di tali raffinate costruzioni 
figurative si erano avvalsi gli incinerati dell’Agrigento e delle altre città siceliote dell’età delle tirannidi 
(e post-tirannica), che pure scelsero per le proprie sepolture, in taluni casi, anche immagini “semplifi-
cate” (tiasi dionisiaci o semplici scene di komos ad esempio)66; laddove nelle sepolture più preziose o 
“colte”, come abbiamo visto, l’identità del defunto è ricreata attraverso un felice connubio tra paradig-
ma mitico, scrittura e strumenti pittorici, in un contesto di grande fermento culturale67 anche frutto 
dello stretto contatto delle casate e corti tiranniche e delle relative compagini aristocratiche – in seno 
alle quali aveva avuto origine la tirannide e che a questa sopravviveranno68 – con l’ambiente ateniese da 
un lato, e con quello tirrenico, forse anche tramite nuclei di mercenari, dall’altro69.

64  Lanza 1990, p. 49. 
65  Si veda supra; un censimento dei raffinati crateri “a soggetto tragico” sicelioti in Todisco 2003, pp. 493 ss., nn. S2 

ss., con bibliografia di riferimento.
66  Cfr. de Cesare 2007, passim, con riferimenti.
67  Cfr. anche de La Genière 1995.
68  Da ultimo, de Cesare 2017a, p. 95, con riferimenti; si veda anche De Miro 1998, pp. 330-331, 333, in cui si parla 

di «regime tirannico teroniano dalle composite componenti gentilizie e sociali» e p. 338.
69  Supra, nota 47. Si ricordi anche che l’iscrizione del bakcheus di Cuma data alla metà circa del V secolo a.C.: Dubois 

1995, pp. 52-53, n. 19; Frisone 2000, pp. 45-55, con ulteriore bibliografia; Zevi et alii 2008, p. 208.
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È opportuno osservare tuttavia che l’uso simbolico del colore non solo si riscontra nella figura-
zione del cratere-cinerario agrigentino con Andromeda, ma ricorre anche a Lipari, in forme diverse, 
in tombe a inumazione in sarcofago dipinto di rosso (il colore di Dioniso) all’interno, accorpate tal-
volta con incinerazioni in cratere, come nel caso delle tombe 1675 e 1661 succitate, a costituire un 
nucleo di sepolture infantili e/o femminili corredate anche di coroplastica teatrale70. Analogamente, 
in funzione simbolico-rituale potrebbe intendersi il «boccaletto grezzo pieno di materia colorante 
rossa», posto, insieme a due lekythoi a figure nere, come corredo esterno della incinerazione in 
cratere a colonnette (con scena di komos) della sepoltura 13 della necropoli di Predio Leopardi, a 
Gela71.

La cifra comune a tale varietà di riti rimane l’orizzonte religioso che fonde Dioniso e dionisismo e 
ambito demetriaco-persefoneo, cosicché a Lipari la necropoli di contrada Diana quasi comprende al 
suo interno un “Koreion” (santuario dell’area 23)72, come a Selinunte il settore di necropoli di contrada 

70  de Cesare, Portale 2018, p. 134. nota 154. Su una possibile connessione di tale pratica e dell’uso del rosso con 
credenze escatologiche-dionisiache, Portale et alii 2017, p. 103, nota 104, con bibliografia, a proposito dell’uso di tale 
colore sui vasi di Centuripe, in cui si ravvisa un rimando anche alla morte purpurea e una rievocazione del fuoco della pira 
funebre, oltre che del rosso del vino e dunque di Dioniso; si veda inoltre Caruso 2012, pp. 24-25, sull’uso di colorare di 
rosso il volto/maschera del dio. Si segnala infine che tale colore domina anche nella Tomba del Tuffatore a Paestum, dove di 
rosso sono resi, oltre alla zoccolatura e ad altri dettagli della figurazione, i nudi dei personaggi, tra i quali, in primis, il corpo 
del Tuffatore che si staglia sul fondo bianco dell’intonaco (cfr. Napoli 1970, pp. 103-105). 

71  Orsi 1906, cc. 399-402, figg. 292-293, tav. XXII; de La Genière 2003, p. 150, che pensa alla «preziosa por-
pora per le stoffe nelle quali erano avvolte le ceneri dei defunti come il morbido tessuto porpora che copriva la larnax 
d’oro contenente le ceneri di Ettore (Il. XXIV, 797)»; analogamente in de La Genière 2011, p. 91. Si veda anche 
supra, nota 5.

72  Bernabò Brea, Cavalier 2000, pp. 21-180. Si segnala a tal proposito l’addensamento di sepolture in sarcofago 
dipinto di rosso all’interno (alcune corredate di maschere teatrali) in un’area limitrofa a tale santuario (area 39), nella 

Fig. 13. Camarina, necropoli di Passo Marinaro, tomba 476. Disegno del cratere-cinerario (da Orsi 1904).
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Gaggera – da dove proviene la maggior parte delle incinerazioni in cratere selinuntine73 – si colloca in 
contiguità topografica con il santuario di Demetra Malophoros74; senza tralasciare il caso di Agrigento, 
in cui un culto a Dioniso sembrerebbe collocato all’interno del cosiddetto Santuario delle Divinità 
ctonie75. Appare pertanto suggestiva, a questo proposito, la testimonianza, ancora di età arcaica, del 
cratere a colonnette a figure nere del Gruppo di Leagros (525-500 a.C.), proveniente da Agrigento 
ma purtroppo di incerta pertinenza ad una sepoltura a incinerazione, che associa alla scena dionisiaca 
del lato B, la raffigurazione di un pasto rituale tra donne sul lato A, identificata come scena di culto 
thesmophorico76.

Resta da definire meglio l’associazione o meno dell’elitaria pratica dell’incinerazione in cratere 
a soggetti femminili e/o infantili e sub-adulti, postulabile – come nella Lipara del IV secolo a.C. – 
anche per le sepolture di V secolo a.C. sulla base delle figurazioni ricche di valenze iniziatiche nei 
paradigmi mitici esibiti77. Solo un’analisi approfondita dei riti e dei complessi funerari all’interno 
dei singoli contesti necropolari, come in parte fatto per Lipari da chi scrive con Chiara Portale, 
insieme ad indagini antropologiche sistematiche (laddove possibile) eseguite contestualmente, po-
tranno chiarire del tutto tale aspetto, considerando l’ambiguità degli indicatori archeologici sinora 
assunti dagli editori dei contesti come elementi certi di identità di genere: lo strigile, ad esempio, 
riferito sempre a sepolture maschili, ma in realtà usato anche in quelle femminili78; o soggetti figu-
rativi come il simposio, acquisito come elemento certo di identità maschile ma in verità impiegato 
anche per tombe femminili, come indicato dalla sepoltura 124 della necropoli di contrada Gaggera 
di Selinunte (con cinerario a tema simposiale; secondo quarto del V secolo a.C.), che comprendeva 
un ago nel suo corredo interno79.

L’unico dato sinora da noi raccolto deriva dall’analisi dei resti ossei di una incinerazione akragan-
tina entro cratere (Fig. 14)80. L’analisi, condotta da Luca Sineo dell’Università di Palermo, ha potu-
to appurare, a causa dello stato di conservazione dei resti, solamente la “gracilità” del personaggio ivi 
sepolto, una “gracilità” che non può non farci pensare alla fanciulla Cenide, la figlia del re dei Lapiti 
amata da Poseidone, la quale, rifiutando il suo ruolo femminile nell’unione sessuale, fu dal dio trasfor-
mata in uomo, Ceneo, guerriero invulnerabile; questo è ritratto sul cinerario che conteneva le ossa 
analizzate, in lotta contro i Centauri mandati da Zeus, i quali, secondo il racconto di Pindaro (Fr. 128 
Snell-Maehler), avrebbero vinto l’eroe sotterrandolo.

quale erano dislocate, peraltro, anche le succitate tombe 921 e 1988; lo stesso dicasi per un’altra zona adiacente (area 23) 
da cui provengono invece, oltre a sarcofagi dipinti, il cinerario della sepoltura 2184 e un’altra incinerazione in cratere 
figurato (t. 446): de Cesare, Portale 2018, p. 129, nota 129.

73  de Cesare 2007, pp. 17-18.
74  Si veda anche, su tale punto, de Cesare 2007, p. 25. In quest’ottica sarebbe opportuno tornare a riflettere 

sull’iconografia del cratere-cinerario attico del tardo V secolo, della tomba 90 di contrada Gaggera, nella quale si è voluto 
vedere la raffigurazione di una festa dionisiaca con influssi eleusini (Haloa, Lenee o Antesterie?): Kustermann Graf 
2002, pp. 162-163, tav. XLVI e CXXXIV. 

75  Cfr. supra, nota 28. Sul nesso riscontrato poi in ambiente etrusco tra culti ctoni e sepolture di immaturi e di giovani 
donne, Muggia 2004, p. 212 ss.; si veda anche Morpurgo 2018, pp. 528 e 545-546, per l’intreccio tra sfera dionisiaca e 
ambiti misterici eleusini letto in alcuni corredi di tombe bolognesi.

76  Calderone 1986-1987; si veda anche supra, nota 6; inoltre, Pingiatoglou 1994; Schmidt 2000.
77  Cfr. de Cesare 2013.
78  Su tale questione, da ultimo, a proposito del caso liparese, de Cesare, Portale 2018, pp. 102-103.
79  Kustermann Graf 2002, pp. 193-194, tavv. IV, LXVIII, LXIX; il corredo comprendeva anche due kylikes, una 

delle quali contenente gusci d’uova, elementi ricorrenti in sepolture femminili e di infanti (cfr. da ultimo, a proposito del 
caso liparese, de Cesare, Portale 2018, pp. 108-109 e passim; per l’ambito etrusco si veda anche, di recente, Morpurgo 
2018, pp. 121-122, T. 4, n. 22, pp. 528, con bibliografia di riferimento). Analogamente la sepoltura 685 (terzo quarto del V 
secolo a.C.) della necropoli di contrada Pezzino ad Agrigento: Veder Greco 1988, pp. 376-377; De Miro 1989, pp. 70-71, 
tav. LVI; Torelli 1996, pp. 196-197, che rileva «la scelta poco femminile del soggetto del cratere (a meno che la titolare 
non fosse sacerdotessa di Dioniso)».

80  BAPD, n. 205729; lato B, tre efebi ammantati. 
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È proprio il tema della morte e della rinascita, del trapasso e delle trasformazioni (biologiche 
e metafisiche), che sembra dominare su molti altri crateri-cinerari, caratterizzati già nel V secolo 
a.C. da vari sistemi narrativi. Basti pensare ai quattro vasi attici rinvenuti ad Agrigento insieme al 
suddetto con l’immagine di Ceneo, posti l’uno accanto all’altro e tutti databili tra il 470 e il 460 
a.C.81: da quello più volte citato con Trittolemo e Zeus e Teti, sino ad arrivare al vaso con il ratto di 
Persefone (Fig. 15), con il suo messaggio di semplice decodifica, e a quello decorato proprio con il 
dio dei passaggi, Dioniso (Fig. 16), in cui l’associazione simbolica risulta ancora più immediata per 
non dire banale82.

Emerge dunque una pluralità di segni e mezzi espressivi variamente declinati, che arricchisce di sfu-
mature e articola il contesto socio-culturale di riferimento e il relativo panorama rituale nello spazio e 
nel tempo, pur in un comune sottofondo di credenze escatologiche83. Queste dovettero maturare e tro-
vare spazio nella Sicilia delle grandi famiglie tiranniche (forse proprio a partire dalla corte teroniana)84, 
in un ambiente tangente a quello tirrenico, e svilupparsi poi in maniera originale ma coerente nei sin-
goli contesti, nei diversi tessuti sociali, nella trama delle differenti ritualità funerarie nel secolo succes-
sivo e oltre, quando il mito perderà poco a poco la sua funzione legittimante e identitaria85.

81  Parello, Rizzo 2015.
82  de Cesare 2015. 
83  Si veda quanto analogamente rilevato di recente, per alcune aree di necropoli bolognesi, in Morpurgo 2018, p. 

545 ss. Per la Sicilia, testimonianze più tarde di tale tipo di credenze, più esplicitamente e dichiaratamente legate all’am-
bito orfico e manifestate non più con gli strumenti figurativi ma con testi scritti, sono costituite, oltre che dalla nota 
laminetta di Entella (da ultimo Mazzei 2018, in cui si ipotizza una tangenza del sistema di credenze e rituale esplicitato 
dalla laminetta a un culto civico entellino demetriaco-persefoneo), da una defixio restituita da una tomba della necropoli 
di Via Berta a Marsala, con invocazione ai Titani (Bechtold, Brugnone 1997, in particolare p. 118 ss.).

84  È in questo contesto che si dovette operare quella selezione «di temi e miti complessi che uniscono aspirazioni 
soteriologiche alla rivendicazione di genealogie che assicurano identità prestigiose» in chiave dinastica (così, in generale, 
per i crateri attici e italioti dall’Etruria e dalla Magna Grecia, Cerchiai 2011, p. 501). 

85  Su tale punto, Barresi, Caruso 2013 (ripreso in Barresi 2014, pp. 244-245); per una puntualizzazione del 
fenomeno, de Cesare, Portale 2018, p. 116.

Fig. 14. Cratere a campana attico del Pittore di Kaineus, lato A e lato B. Da Agrigento. Palermo, Museo Archeo
logico Regionale “A. Salinas”, inv. 2081 (© Museo Archeologico Palermo).
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L’ARCHEOLOGIA DELLA SALVEZZA
A BOLOGNA: UNA PROSPETTIVA
DI GENERE

Giulia Morpurgo*

All’analisi delle straordinarie testimonianze inerenti i sepolcreti bolognesi databili tra VI e IV secolo 
a.C. è rivolto da tempo l’impegno della Cattedra di Etruscologia di Bologna, attraverso una intensa 
attività di ricerca che ha permesso di raggiungere alcuni importanti traguardi segnando un notevole 
progresso negli studi1.

Tra i risultati più significativi di un approccio che privilegia un’indagine sistematica ed allo stesso 
tempo estensiva, s’impone con sempre maggiore evidenza un sistema di rappresentazione ideologica 
assai complesso ed articolato che, diversamente da quanto delineato in passato, non appare ricondu-
cibile ad un unico modello, ovvero quello del simposio. Molteplici si rivelano al contrario le possibili 
unità di senso che, in un orizzonte culturale di certo condiviso, emergono dall’analisi di questi contesti, 
riflesso di una pluralità di istanze sociali, politiche e religiose, spesso saldamente intrecciate.

Uno dei filoni di ricerca più stimolanti è senza dubbio quello rivolto ad indagare i diversi livelli di 
percezione della morte e l’eventuale adesione di alcuni individui a particolari forme di pensiero, nella 
promettente prospettiva di provare a ricomporre i caratteri del patrimonio ideologico e religioso locale.

Fondamentale, in questo senso, si rivela il contributo offerto dai segnacoli funerari in arenaria di 
produzione locale riccamente decorati a bassorilievo, la classe di monumenti più peculiare e coerente 
della Bologna etrusca, nonché uno dei corpora iconografici più importanti dell’Italia antica2.

L’ampio repertorio di immagini, sottoposto di recente ad una rigorosa esegesi in termini di siste-
ma3, pare infatti riflettere un codificato sistema di valori che qualifica il defunto in base al suo statuto 
civico e percepisce la morte come un viaggio, un transito declinato a seconda della categoria sociale del 

*  Alma Mater Studiorum Università di Bologna (giumorpurgo@yahoo.it).
1  L’indagine dedicata alle necropoli etrusche messe in luce a Bologna tra la seconda metà dell’Ottocento e i primi 

decenni del Novecento si inserisce in un più ampio progetto dedicato allo studio della ritualità funeraria in area etrusco-
padana tra tardo-arcaismo ed ellenismo allargatosi, nel corso del tempo, ad alcune delle più importanti realtà funerarie non 
solo del territorio di stretta competenza culturale bolognese, ma anche dei centri costieri di Adria e Spina (in generale sul 
progetto si vedano Govi 2009a e 2017; Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018). 

2  Si veda da ultimo Govi 2015, con ampia bibliografia precedente.
3  Tra tutti Sassatelli, Govi 2007 e Govi 2014a, entrambi con ulteriori rimandi.
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defunto, prioritariamente quella sessuale, ma anche del suo personale credo religioso, aspetto, quest’ul-
timo, grazie al quale risulta oggi assodato quanto anche l’Etruria padana sia stata pienamente partecipe 
della diffusione di concezioni escatologiche a sfondo salvifico, più spesso nel segno di Dioniso, ma 
anche con riferimenti al culto eleusinio4.

Tale quadro può essere significativamente integrato e sostanziato grazie all’analisi di tutti quegli 
elementi che regolano la composizione dei corredi funerari, attraverso percorsi ermeneutici spesso al-
trettanto proficui5.

Nel solco tracciato da tali coordinate metodologiche si pongono le brevi riflessioni che seguono, 
dedicate a valorizzare un piccolo nucleo di sepolture le cui comuni caratteristiche se, in termini più 
generali, riflettono un sostanziale adeguamento alla prassi funeraria cittadina, paiono al contempo 
svelare in maniera piuttosto coerente uno dei possibili codici di autorappresentazione adottato da un 
preciso segmento sociale. Forme, ma soprattutto associazioni e peculiarità dei soggetti figurati, frutto 
di una selezione consapevole, la cui pregnanza sul piano simbolico contribuisce a ricomporre l’identità 
sociale e religiosa, nonché il primato culturale e politico di membri al vertice della comunità.

Il nostro percorso prende le mosse dalla tomba 13 del sepolcreto De Luca6, una inumazione che 
alcuni frammenti in osso riferibili ad una conocchia consentono di inquadrare agevolmente come fem-
minile. La sepoltura, che nell’orientamento e nelle modalità di seppellimento riflette un puntuale ade-
guamento al rituale funerario locale, si segnala innanzi tutto per le dimensioni notevoli della fossa e per 
la presenza di un segnacolo, una stele “a ferro di cavallo” priva di decorazione7, che doveva in origine 
monumentalizzarne l’apparato esterno.

La conservazione, tra gli oggetti associati al contesto, di un chiodo in ferro di grandi dimensioni, 
rende inoltre plausibile l’ipotesi che la deposizione fosse in antico contenuta all’interno di una cassa 
lignea, circostanza non rara in queste necropoli, ma che indubbiamente contribuisce ad enfatizzarne 
il prestigio.

La sepoltura, fortunatamente risparmiata da episodi di violazione assai frequenti in questi settori 
funerari, ci restituisce il contesto in tutta la sua straordinaria ed originaria evidenza.

Assieme agli strumenti da filatura sopra richiamati, si misero in luce un piatto a figure nere ed un 
cratere a colonnette a figure rosse, entrambi d’importazione attica, un candelabro in bronzo di pro-
duzione etrusca, quattro balsamari, di cui tre in alabastro ed uno in pasta vitrea, ed infine, presumibil-
mente, un mobile ligneo indiziato dal recupero di piedini in bronzo solitamente destinati a rivestirne 
le terminazioni inferiori.

4  La diffusione in Etruria di culti misterici di matrice greca, dal risvolto funerario, a partire dalla fine del VI secolo 
a.C. è fenomeno ormai ben noto (de La Géniere 1987 e 1987b; Colonna 1991 e 1991-1992; Bruni 1996). Per la 
circolazione di suggestioni più propriamente eleusinie, sempre nel quadro di credenze escatologiche di natura dionisiaca, si 
vedano invece ibid., pp. 78-80; Rendeli 1996; Tantillo 2012; Muggia 2004, pp. 212-213 (dove si evidenziano alcuni 
significativi rimandi alla coppia Demetra e Kore anche all’interno delle necropoli spinetiche).

In ambito più specificatamente bolognese, dopo alcuni pionieristici contributi a cui spetta il merito di aver valoriz-
zato la presenza sulle stele felsinee di concezioni escatologiche desunte dal mondo greco (Sassatelli 1984), un’inda-
gine approfondita su tali tematiche è stata condotta da Elisabetta Govi la quale, nell’ambito di una riflessione dedicata 
precipuamente ai segnacoli funerari figurati, non ha mancato di attirare l’attenzione su alcune categorie di oggetti che 
fuoriescono dai più consolidati schemi del rituale funerario locale e che paiono poter essere altrettanto allusivi in tal 
senso (Govi 2009b).

5  Un percorso già efficacemente esplorato in numerosi contributi per cui si veda, ad esempio, Govi 2009a e 2009b; 
Pizzirani 2009, 2010a e 2010b; Govi 2011; Pizzirani 2011 e 2013; Morpurgo 2014a, 2014b e 2015; Pizzirani 
2017a e 2017b; Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018.

6  Morpurgo 2018a, pp. 145-152, con rimandi precedenti.
7  Il corpus, che annovera poco più di 200 esemplari, specie se rapportato alle oltre 1000 sepolture coeve attualmente 

note, si qualifica in primo luogo come una produzione dai caratteri fortemente elitari. Su tale categoria si vedano, da ultimo, 
Govi 2014b e i diversi contributi raccolti in Ead. 2015, con ampia bibliografia di riferimento. In particolare sulle stele 
prive di decorazione cfr. Morpurgo 2014b, pp. 256-257.
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Nonostante la presenza del cratere, già ad una generica osservazione d’insieme la selezione attua-
ta a livello di forme vascolari sembra in qualche modo svincolarsi da un richiamo, solitamente assai 
più esplicito nell’ambito del rituale bolognese, alla pratica simposiaca8. Una suggestione che, come 
vedremo, un esame più approfondito delle componenti sembra confermare ed in qualche modo, 
forse, poter motivare.

Partiamo dal cratere. Riferito alla mano del Pittore di Alkimachos e datato al decennio tra 470 e 
460 a.C.9, sul lato principale (Fig. 1a), il vaso restituisce una decorazione che, per lo schema icono-
grafico adottato e la presenza di alcuni caratteristici segni iconici, può essere agevolmente compresa 
come una processione nuziale10. Al centro, riccamente abbigliata, semivelata e con corona al capo, è 
una giovane donna; con una mano tiene il suo abito, mentre tende l’altra al giovane che la precede e la 
prende per il polso, chiaramente identificabile con Hermes, divinità che presiede a tutti i passaggi e ai 
cambiamenti di status, qui rappresentato in qualità di proegetes. Ad attenderla, presso il limite destro 
della scena, vi è una donna anziana identificabile, per l’attributo delle torce in mano, con Hekate, divi-
nità dalla forte caratterizzazione ctonia. All’estremità opposta, a chiudere il corteo, è raffigurato invece 
un satiro nell’atto di trasportare sulla testa il cofanetto nuziale.

Tutto è pronto per una nuova unione, un’unione che la presenza di questi personaggi permette 
tuttavia di ubicare in una dimensione infera, agevolando anche il riconoscimento della protagonista 
femminile, apparentemente non così perspicuo11, con la dea Kore/Persefone, colta nell’atto di essere 

8  In generale, sul rituale funerario bolognese di fase Certosa, cfr. Govi 2005a e 2005b; Morpurgo 2014a.
9  ARV2, 532.44 e Morpurgo 2018a, pp. 148-149, n. 2, con ulteriori riferimenti.
10  Sul tema si vedano, ad esempio, Lissarrague 1990, pp. 182-197 e Oakley, Sinos 1993.
11  L’identificazione del personaggio è stata infatti soggetta a soluzioni differenti da parte degli studiosi che si sono a più 

riprese interessati a questo vaso e che hanno suggerito alternativamente di potervi riconoscere, ad esempio, la raffigurazione 
dello sposalizio tra Arianna e Dioniso alla presenza di Semele (Brizio 1888, c. 4), oppure tra Hermes e la ninfa Driope 
(ARV2, 532.44; Metzger 1965, p. 12, n. 1). Più o meno parallelamente si è poi fatta strada l’ipotesi, accreditata dai più, 
secondo cui nell’anonima e giovane sposa vada appunto riconosciuta la dea Kore/Persefone (Pellegrini 1912, p. 93, n. 
236; Minto 1919; Bérard 1974, p. 101, pl. 17, fig. 59, il quale, più nel dettaglio, legge la scena come un anodos secondo 
lo “schema orizzontale”). Sull’argomento si veda anche G. Sibert, in LIMC V, 1990, s.v. Hermes, p. 339, n. 636, con rassegna 
delle posizioni.

Fig. 1. Cratere attico a colonnette a figure rosse dalla tomba 13 del sepolcreto De Luca, lati A e B (Courtesy 
Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).
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condotta al cospetto di Ade. La scena, un autentico hapax nella produzione vascolare attica, sembra 
offrirsi ad un gioco volutamente ambiguo che in maniera paradigmatica vede compenetrarsi, come 
spesso accade, sfera matrimoniale e sfera funeraria, entrambi, come noto, momenti fondamentali del 
ciclo biotico femminile determinanti un passaggio di status12.

Emblematico in questo senso il motivo della mano sul polso – cheir epi karpou – segno iconico 
tipico delle raffigurazioni di nozze che sancisce la presa di possesso della sposa da parte dell’uomo13. 
Si tratta infatti di un gesto rituale che, per estensione, non solo connota Hermes nella sua funzione 
psicopompa14, ma che, a testimonianza dell’alto grado di comprensione e condivisione di iconografie 
attiche in ambito locale15, caratterizza di frequente anche i demoni presenti sulle stele felsinee deputati 
ad assistere il passaggio del defunto verso l’Aldilà (Fig. 2)16.

12  Nota e ampiamente dibattuta da parte della critica la possibile sovrapposizione a livello concettuale tra matrimonio 
e morte: si veda, ad esempio, Jenkins 1983; Moesch 1988; Rhem 1994; Ferrari 2003, pp. 35-37; Oakley 2008. 
Sull’argomento anche Giudice Rizzo 2002, p. 112, con ulteriori riferimenti, dove si tende ad attenuare la possibile 
equivalenza metaforica tra gamos e thanatos.

13  Lissarrague 1990, p. 189.
14  G. Sibert, in LIMC V, 1990, s.v. Hermes, pp. 336-337. Per i possibili diversi significati di tale gesto cfr. anche Bottini 

1992, pp. 106-115, con bibliografia.
15  Sul tema in particolare cfr. Govi 2010 e 2014a.
16  Ibid., p. 150.

Fig. 2. Stele Ducati B dal sepolcreto del Polispor-
tivo (Courtesy Bologna, Museo Civico Archeo-
logico, Archivio Fotografico).
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Un rilievo del tutto particolare assume anche la figura del satiro17 a cui, in via assolutamente ecce-
zionale, è affidato il ruolo di portatore del kibotion nuziale, solitamente ricoperto da un’ancella o da 
un erote in volo18, una scelta che, anche virtù della sua unicità, come ipotizzato da Chiara Pizzirani, 
potrebbe non essere stata accidentale «in un vaso venduto nella città etrusca in cui la funzione psico-
pompa del satiro costituisce uno dei fondamenti della demonologia dei segnacoli funerari»19.

Al di là di questo aspetto, certo di non poco rilievo se si tiene conto del significato di una possibile 
creazione attica “orientata”, ma purtroppo difficile da sancire con assoluta certezza20, tale dettaglio ico-
nografico, unitamente alla scena di komos rappresentata sul lato secondario del vaso (Fig. 1b), sarebbe 
funzionale a chiarire l’identità del personaggio a cui la sposa è destinata, una figura che, sempre a 
giudizio della studiosa, è allo stesso tempo Ade e Dioniso, permettendo di collocare questo passaggio 
oltremondano in una dimensione più specificatamente dionisiaca21.

Altrettanto significativa, in tale prospettiva semantica, si rivela la presenza del candelabro bronzeo 
(Fig. 3), categoria a cui per tradizione è attribuito un valore evocativo di ambienti di lusso e di cerimo-
nie simposiache, ma che certo doveva giocare un ruolo tutt’altro che marginale nella costruzione del 
programma ideologico interno alla tomba22.

Non casuale e vincolata alle sole istanze di un mero decorativismo sembra infatti la presenza nel no-
stro esemplare di una cimasa configurata a colomba23, volatile comunemente associato ad Afrodite, ma 

17  Per il ruolo d’intermediazione dei satiri, esseri liminari a metà tra l’umano e il ferino, in particolare nei confronti 
della donna, si confrontino Isler-Kerényi 2001 e 2004, pp. 43-45.

18  Per tale tipo di raffigurazione nella produzione vascolare attica si vedano, ad esempio, Brummer 1985; Lissarrague 
1995, pp. 192-193; Pellegrini 2009.

19  Pizzirani 2008. Sul ruolo del satiro nel linguaggio figurativo dei segnacoli bolognesi cfr. Cerchiai 1995; 
Pizzirani 2010a, p. 66, con ulteriori riferimenti a nota 74; Govi 2014b, passim.

20  Sulle possibili attestazioni del fenomeno in Etruria padana si veda ora Pizzirani 2018, in particolare p. 130. Più in 
generale sull’argomento Torelli 1985, pp. 128-130 e Id. 1990.

21  Pizzirani 2008. Più in generale sull’argomento Ead. 2010b.
22  Indicativi in tal senso alcuni casi menzionati, ad esempio, in Bruni 1996 e Sassatelli, Cerchiai 2014. Al di 

fuori dell’ambito etrusco si veda Bottini 1990.
23  Cimase del tutto analoghe alla nostra sono attestate anche all’interno delle tombe 17 e 86 del sepolcreto della 

Certosa, entrambe databili nel secondo quarto del V secolo a.C. (Zannoni 1876-1884, tavv. XVII, 8; XXXXIII, 3) e 
da una tomba del sepolcreto di Valle Trebba a Spina (esemplare datato alla seconda metà del V-inizi del IV secolo a.C. in 
Hostetter 1986, pp. 99-100, n. 69, tavv. 73d-g, 96a, con riferimenti). 

Fig. 3. Candelabro in bronzo dalla tomba 13 del sepolcreto 
De Luca (Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, 
Archivio Fotografico).
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di cui è stato dimostrato anche il significato del suo possibile ricorrere nel mondo di Persefone24, dove 
diviene simbolo del superamento del ratto e della legittimazione dell’unione nuziale con Ade25.

Assolutamente eccezionale, per molteplici aspetti, si configura anche la deposizione del piatto 
attico a figure nere ricondotto alla mano del Pittore di Haimon e datato al 480-470 a.C. (Fig. 4)26. 
Tale attestazione, infatti, non solo si configura come una autentica deroga al rituale funerario lo-
cale che di norma prevede l’uso di questa forma nella variante in ceramica acroma di produzione 
locale27, ma, più in generale, rappresenta una delle rare importazioni di piatti attici in Etruria per 
l’epoca tardo-arcaica28. Come noto, infatti, si tratta di una categoria destinata quasi esclusivamente 
al mercato greco dove ricorre prevalentemente in contesti sacri29, una funzione che, stando a recenti 
ritrovamenti effettuati in alcuni importanti santuari etruschi30, non doveva essere estranea neanche 
a tale comparto culturale31.

24  In ambito etrusco-padano è attestata la deposizione di colombe fittili in alcuni corredi spinetici (Desantis 1987, 
pp. 23-25, fig. 13).

25  Costabile, Meirano 2006, pp. 75-76, con riferimenti. Si tratta di una delle varie testimonianze del fenomeno di 
sincretismo che, specie del mondo greco e magno greco, sembra caratterizzare queste due divinità secondo una concezione 
che vede in Persefone una “Afrodite dell’Ade” (Sourvinou-Inwood 1978).

26  Haspels 1936, pp. 134, 235, n. 84. Si veda, da ultimo, Morpurgo 2018a, pp. 146-147, n. 1, con bibliografia di 
riferimento.

27  Le testimonianze bolognesi della forma di importazione attica risultano circoscritte ad un esemplare a vernice nera dalla 
“Tomba dello Sgabello” dei Giardini Margherita, databile tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C. (Govi 1999, pp. 129-
120, n. 106, tavv. XV, XXIX, fig. 71) e a ben undici piatti, sempre a vernice nera, dalla tomba De Luca 16 (Morpurgo 2018a, 
pp. 161-163, nn. 4-13), inquadrabile cronologicamente nel secondo quarto del V secolo a.C. Al di là dell’eccezionale ridon-
danza numerica, priva di confronti anche tra le attestazioni di produzione locale, assolutamente significativa risulta all’interno 
di questo corredo la coerente reduplicazione del tema raffigurato sui vasi attici. Sia sul cratere che sulla kylix a figure rosse 
ricorre infatti una scena di offerta ad un’Erma, un’iconografia per cui appare implicito un riferimento ad un ambito votivo.

28  Quadro in Morpurgo 2018a, pp. 146-147, n. 1, con riferimenti.
29  Callipolitis-Feytmans 1974, p. 17; Baglione 2000, pp. 364-366; Pala 2012, p. 72.
30  Attestazioni da Gravisca (Huber 1999, p. 145, n. 808), Veio‒Portonaccio (Baglione 2004, pp. 97-98) e, in misura 

più consistente, da Pyrgi (Baglione 2000, pp. 364-366).
31  Un quadro generale sulla presenza ed il valore di tale forma vascolare in Etruria è ora in Govi 2012, pp. 111-113, 

con ampia bibliografia di riferimento. Se tuttora discussa appare la funzione rituale attribuita in ambito etrusco al piatto su 
base lessicale (Bagnasco Gianni 1996 e Bellelli, Benelli 2010), assolutamente pregnante, nella nostra prospettiva, 
si configura il rinvenimento in area padana di piatti con iscrizione etrusca con verbo di dono. Si tratta, in particolare, di un 

Fig. 4. Piatto attico a figure nere dalla tomba 13 del se-
polcreto De Luca (Courtesy Bologna, Museo Civico 
Archeologico, Archivio Fotografico).
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Particolarmente significative, a questo proposito, si configurano le testimonianze dal cosiddetto 
Santuario Meridionale di Pyrgi dove la maggior parte delle testimonianze cultuali messe in luce 
riconducono ad una coppia di divinità infere riconosciute come Suri, il “dio nero” equivalente ad 
un Apollo dai caratteri ctoni e Cavatha, identificabile, nell’interpretatio greca, con Kore/Persefone. 
Da qui infatti provengono alcuni piatti a figure nere, assegnabili all’officina del Pittore di Haimon 
che, non solo costituiscono l’unico confronto diretto per il nostro esemplare su suolo italico32 ma, 
come evidenziato da Paola Baglione, si inseriscono in un vero e proprio “sistema” caratterizzato dalla 
selezione di precise forme vascolari tra cui anche, ad esempio, balsamari e oinochoai a protome fem-
minile33, le quali dovevano rivestire un ruolo primario nelle esigenze di culto, rivelando una sorta di 
linguaggio comune tipico dei grandi santuari dedicati a divinità femminili che presiedono ai rituali 
di passaggio e della fertilità e sono, al tempo stesso, investite da una forte caratterizzazione ctonia34.

Suggestivo appare dunque mettere in evidenza il ricorrere, sempre all’interno della tomba De 
Luca 13 in esame, di ben quattro balsamari, categoria non così diffusa nell’ambito del rituale locale, 
specie in tali quantità, la cui presenza, più che riflettere pratiche di trattamento del corpo del defun-
to, potrebbe forse sottintendere rituali libatori e/o di dispersione di sostanze profumate, integran-
dosi in maniera coerente in quel lessico di carattere sacro che sembra pervadere l’intero corredo35.

Se il percorso fino a qua delineato ha un qualche fondamento, appare dunque legittimo esplorare 
la possibilità che mediante questo sapiente intreccio di forme ed immagini trovi concreta espressio-
ne un messaggio, volutamente ambiguo, che si sdoppia nei suoi significati secondo una dialettica già 
significativamente valorizzata nel repertorio iconografico delle stele felsinee36: da un lato l’esigenza 
di richiamare il ruolo sociale della defunta alludendo alla categoria della giovane donna non ancora 
divenuta sposa, dall’altro la volontà di evocare una dimensione più propriamente funeraria e, forse, un 
particolare credo religioso di natura escatologica37.

Gli elementi passati in rassegna permettono inoltre di avvicinare questa sepoltura ad un’altra serie 
di deposizioni, tutte pertinenti a donne di altissimo rango, che con questa condividono in maniera 
organica e a tratti davvero puntuale il rimando ad alcuni particolari nuclei di significato, attuato me-
diante un’integrazione colta e coerente di forme ed immagini di produzione etrusca, ma anche d’im-
portazione allotria, così come appena illustrato.

esemplare di produzione locale da Adria, con iscrizione mi al, rinvenuto nell’area del cosiddetto Cortile Ornati per cui, 
anche in virtù di tale recupero, è stata ipotizzata un’originaria destinazione sacra (Gaucci 2012, p. 145, n. 7, fig. 2, con 
riferimenti precedenti e Govi 2012, p. 142), ma soprattutto di un piatto di probabile produzione attica con iscrizione 
al dalla tomba 719 di Valle Trebba a Spina (Gaucci et alii 2017, pp. 128-129), il contesto forse più utile per tentare di 
cogliere il possibile significato del pezzo in esame dal momento che, come evidenziato in Govi 2012, p. 113, escludendo 
un improbabile riutilizzo secondario del vaso all’interno del corredo, tale ritrovamento apre all’ipotesi di una pratica sacra 
di ambito funerario. 

32  Per le attestazioni pyrgensi Baglione 2013a, p. 90. Soltanto quattro i piatti noti in precedenza e riconducibili 
all’attività di questa officina, tutti, ad eccezione del nostro esemplare bolognese, provenienti da santuari greci: Delfi, 
Artemide a Brauron e Acropoli di Atene (Callipolitis-Feytmans 1974, p. 400, nn. 1-4). 

33  Cfr. infra.
34  Baglione 2013a, p. 88.
35  Manca per Bologna uno studio sistematico di tale categoria, in generale, tuttavia, scarsamente documentata e 

limitata sostanzialmente ad esemplari in alabastro (alabastra) e pasta vitrea (alabastra, amphoriskoi, aryballoi e oinochoai; 
per tali testimonianze un’analisi tipologica è in Ferrari 1990). Decisamente più circoscritto il repertorio in ceramica 
comprendente qualche lekythos e ancor più rari alabastra. Molto diverso, per l’ambito etrusco-padano, il dato restituito 
dalle necropoli spinetiche per cui si veda una recente messa a punto delle testimonianze da Valle Trebba in Ruscelli, 
Serra, Timossi, Trevisanello 2019.

36  Govi 2009b, pp. 460-461; Ead. 2014a, pp. 141-142, entrambi con riferimenti.
37  Quanto mai calzante a questo proposito quanto affermato in Bottini 1992, p. 38: «l’anima del mystes, subito dopo 

la morte, è avviata dunque ad un destino favorevole di assimilazione divina che deve avere luogo nel regno di Persefone, cioè 
di Kore nelle vesti della sposa di Ade signore degli inferi».
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Emblematica in questo senso la tomba Arnoaldi 12938, una fossa di dimensioni eccezionali, segna-
lata all’esterno da una «stele macigna senza alcun ornamento39» ed all’interno della quale fu deposto 
un cassone ligneo contenente i resti inumati riferibili ad una donna ed un infante. Al saccheggio, che 
aveva devastato la tomba determinando la dispersione degli oggetti del corredo qua e là a profondità 
diverse, era sfuggito un lembo largo un metro in corrispondenza dei piedi dei due defunti presso il 
quale si raccolsero una serie di oggetti assai significativi sul piano simbolico.

Si rinvennero innanzi tutto una cista, del tipo a corpo ligneo ricoperto di lamina di bronzo su pe-
ducci configurati ad artigli e tracce riconducibili ad una cassettina lignea con guarnizione in bronzo, 
un’associazione nota a più ambiti culturali, che consente di istituire un rapporto privilegiato con il 
passaggio di status per eccellenza del mondo femminile, ovvero il matrimonio, ed in particolar modo 
con i preparativi che lo precedono40.

Tale rimando potrebbe essere ulteriormente enfatizzato, in questo caso, anche dal recupero, all’in-
terno del cofanetto41, di un tessuto ripiegato a cui erano fissate otto piccole fibule d’argento, circo-
stanza che, a livello di pura suggestione, richiama alla memoria alcune scene tipiche del repertorio dei 
pinakes locresi in cui ricorrono immagini altamente simboliche di fanciulle intente a riporre il peplo 
nuziale all’interno di larnakes (Fig. 5)42.

Altrettanto significativo si rivela inoltre il recupero di due patere in bronzo, forma rara all’interno 
di tali contesti, e di un’oinochoe attica a vernice nera deposta fra una coppia di alabastra in alabastro, 
una selezione di forme che sembra coerentemente rinviare ad una libagione rituale.

38  Macellari 2002, pp. 305-309.
39  Purtroppo non rintracciata. Roberto Macellari ipotizza possa trattarsi di un cippo sferico (ibid., p. 306), tuttavia non 

sembra da escludersi anche la possibilità che si tratti di una stele aniconica, così come osservato a proposito del segnacolo 
della tomba De Luca 13 (cfr. nota 6).

40  Baglione 1989, pp. 116-117; Pellegrini 2009, pp. 114-115.
41  Si segnalano le dimensioni davvero notevoli di questo oggetto (cm 46x45), purtroppo non conservato, ma di cui 

restava testimonianza nelle tracce lignee recuperate in corso di scavo (Macellari 2002, p. 305). Appare dunque del tutto 
plausibile ricostruire la presenza, accanto ai tradizionali “scrigni portagioie”, di più ampi contenitori analoghi per funzione, 
ovvero destinati a contenere oggetti di chiara pertinenza femminile. Sulla variabilità dimensionale di questi oggetti qualche 
indicazione è fornita anche dal repertorio iconografico della ceramica attica per cui si veda, a titolo puramente esemplifi-
cativo, la stessa immagine raffigurata sul cratere dalla tomba De Luca 13 prima descritto e Lezzi-Hafter 1976, p. 59).

42  Marroni, Torelli 2016, pp. 105-111, fig. 86. Sul tema si veda anche Morpurgo 2017, p. 82, con riferimenti.

Fig. 5. Pinax dal santuario di Persefone in località Mannella 
a Locri Epizefiri (Museo Nazionale di Locri Epizefiri; da 
Marroni, Torelli 2016, immagine di copertina).
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Al corredo apparteneva infine un cratere a colonnette attico, che consente di fissare la cronologia di 
questa sepoltura al decennio tra 470-460 a.C.43, decorato significativamente dall’immagine del rapi-
mento di una fanciulla da parte di Hermes44 alla presenza di una figura maschile e di una femminile in 
cui è possibile riconoscere Persefone per l’attributo della melagrana (Fig. 6)45.

Il tema del ratto amoroso, iconografia che godette di larga fortuna nel repertorio vascolare attico 
della prima metà del V secolo a.C., si presta, come noto, a letture non univoche. Da un lato infatti, è 
stato proposto di interpretare scene di questo genere come espressione figurata del repentino cambia-
mento della condizione umana che si raggiunge in vita con il matrimonio46. Un altro filone di studi 
sottolinea invece come tali rappresentazioni, specie nel caso in cui si tratti di un mortale prescelto da 
una divinità, possano divenire efficace metafora della speranza di conseguire, attraverso la benevolenza 
divina, una nuova vita oltre la morte e dunque immagine allusiva dell’adesione a forme di religiosità 
salvifica47 a cui, in relazione all’esemplare in esame, alcuni segni come la presenza di Persefone con 
melagrana in mano, l’attributo del tirso impugnato da alcune figure e la scena di komos sul lato secon-
dario, sembrano forse poter conferire, anche in questo caso, una coloritura di marca dionisiaca, ma con 
riferimenti anche alle divinità eleusinie.

Una scena di inseguimento è raffigurata anche sullo stamnos attico a figure rosse dalla tomba De 
Luca 10348, una sepoltura femminile a cremazione in grande fossa, databile tra 460 e 450 a.C., tra i 
maggiori esempi di sontuosità funeraria noti in ambito bolognese. Eccezionali, sotto tutti i punti di 
vista, si configurano infatti gli elementi recuperati, a partire dalla posizione di rilievo nell’ambito della 
necropoli, la monumentalità della struttura tombale, la scelta del rito e, infine, la varietà e la ricchezza 
del corredo, straordinariamente reduplicato in quasi tutte le sue componenti49.

43  Attribuito da J.D. Beazley al Pittore di Providence (Macellari 2002, pp. 306-307, n. 1, con riferimenti).
44  La figura di Hermes, sempre protagonista attivo di un inseguimento amoroso, ritorna a Bologna su altri due crateri 

a colonnette, entrambi riferiti alla mano del Pittore della Centauromachia del Louvre e destinati significativamente a 
contenere i resti cremati dei defunti (si tratta delle tombe Certosa 119 e De Luca 46 per cui si veda Morpurgo 2018a, 
pp. 239-240).

45  Il personaggio viene dubitativamente identificato con Afrodite in Macellari 2002, pp. 306-307, n. 1, che inter-
preta l’attributo come un fiore.

46  Sourvinou-Inwood 1987.
47  Sulla rifunzionalizzazione del tema del rapimento da parte della divinità in chiave funeraria Bottini 1992, pp. 106-

115; Rendeli 1993; Mugione 2000, pp. 140-141; Martelli 2006, p. 14; Govi 2010.
48  Morpurgo 2018a, p. 364, n. 1.
49  Circostanza in generale estremamente rara nei sepolcreti felsinei e caratterizzante soltanto alcuni corredi in qualche 

modo “straordinari” (Govi 2006, pp. 121-123), ma che, nella misura documentata all’interno di tale sepolcro, sembra 

Fig. 6. Cratere attico a colonnette a figure rosse dalla tomba 129 del sepolcreto Arnoaldi, lati A e B (Courtesy 
Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).
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Protagonisti della scena, raffigurata senza soluzione di continuità sul vaso in oggetto (Fig. 7), sono 
questa volta Menelao ed Elena, una figura che nell’imagerie attica, in virtù della sua ineguagliabile bel-
lezza, assume un peculiare carattere paradigmatico, collegato al conseguimento della maturità sessuale 
femminile e dunque alla figura della sposa50, una scelta forse non casuale se si tiene conto dell’ampio 
uso di elementi che, anche all’interno di tale contesto narrativo, rimandano al tema delle nozze.

Coerentemente associati anche dal punto di vista spaziale, nei limiti ristretti della fossa, erano in-
fatti una cista51, due kibotia lignei rivestiti di elementi figurati in avorio e osso52, uno specchio53 ed un 
pettine54, un corpus di oggetti la cui datazione tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C. consente di 
inquadrare come set personale della defunta, bene di famiglia utilizzato in vita prima di essere deposto 
all’interno del corredo funebre55.

Ad una sfera più propriamente rituale sembrano invece poter rinviare, ancora una volta, una coppia 
di patere in bronzo e, se l’ipotesi prima richiamata cogliesse nel segno, i due balsamari in alabastro, ma 
soprattutto una serie di oggetti che paiono forse sottintendere, in maniera più o meno esplicita, un 
rimando ad alcune divinità.

poter trovare un riscontro soltanto nella cosiddetta “Tomba Grande” dei Giardini Margherita, altra eccezionale sepoltura 
pressoché coeva al contesto in oggetto che, tra le altre cose, ha restituito un cratere a volute attribuito al Pittore dei Niobidi 
che su un lato risulta decorato dalla medesima scena con Menelao all’inseguimento di Elena (Morigi Govi, Sassatelli 
1984, pp. 317-320, in particolare n. 1 per il cratere).

50  Calame 1977; Sutton 1997-1998; Pellegrini 2009, pp. 365-389.
51  Morpurgo 2018a, pp. 366-368, n. 6. Si tratta di una cista in bronzo del tipo a traforo del tutto analoga dal punto 

di vista tipologico a quella rinvenuta nella tomba Arnoaldi 129 (cfr. supra).
52  Morpurgo 2017 e 2019.
53  Sulle possibili valenze dello specchio, strumento che certifica l’acquisizione della charis femminile e simbolo del 

potere di seduzione della donna che garantisce il buon esito del dispiegarsi della sessualità all’interno dell’istituto del 
matrimonio si vedano Baggio 2003, pp. 155-156; Menichetti 2006a, p. 57, 2006b e 2008.

54  Sul possibile significato simbolico del pettine all’interno di tale contesto si veda Morpurgo 2018a, pp. 518-519.
55  Una cronologia seriore è ipotizzabile anche per il nucleo di oggetti a tema nuziale presenti nelle tombe Arnoaldi 129 

(cfr. supra) e Arnoaldi 104 (cfr. infra). Sul tema si veda anche Morpurgo 2018b.

Fig. 7. Stamnos attico a figure rosse dalla tomba 103 
del sepolcreto De Luca (Courtesy Bologna, Museo 
Civico Archeologico, Archivio Fotografico).
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Da un lato si pone infatti l’oinochoe attica a protome femminile (Fig. 8), anàthema e strumento 
liturgico pressoché costante, tanto nel mondo greco e magno-greco, quanto in quello etrusco56, all’in-
terno di santuari, come anticipato, legati a divinità che presiedono ai rituali di passaggio e della fertilità 
e sono, al tempo stesso, investite da una forte caratterizzazione ctonia, tra le quali un indubbio rilievo 
assume la coppia eleusinia57. Ancora più evidente si rivela poi l’impronta dionisiaca indiziata, tra le 
altre cose58, da un’insistenza, certo non casuale, sulla figura dell’ariete, vittima sacrificale a Dioniso per 

56  Oinochoai configurate a testa femminile appaiono attestate nei santuari vulcenti del Carraccio dell’Osteria (Bu-
ranelli 1994, p. 50, tav. LXXXVI) e di Fontanile di Legnisina (Massabò 1988-1989, p. 114, fig. 14), nel santuario 
Meridionale di Pyrgi (Baglione 2013a, con riferimenti precedenti), nel santuario di Campetti a Veio (Vagnetti 1971, 
p. 119, nn. 92-93, tav. LXIV), nel deposito votivo del santuario Settentrionale di Gravisca (Fortunelli 2007) ed ora 
anche dall’area del recinto presso Campo della Fiera ad Orvieto (Stopponi 2012, p. 18, tav. XIII, 1; Bizzarri 2012, p. 
87, fig. 36), tutti contesti in cui è stata ipotizzata la presenza di una o entrambe le divinità eleusinie, o meglio dei corrispet-
tivi etruschi. Altre testimonianze provengono inoltre dal santuario di S. Marinella‒Punta della Vipera, dedicato a Menerva 
(Torelli 1967, p. 335) e da quello di S. Antonio a Cerveteri, in cui un possibile richiamo a questa stessa divinità è stato 
ipotizzato (Maggiani, Rizzo 2001, p. 154, n. II.B.6.1; Rizzo 2009, p. 375, fig. 17). Un altro esemplare, conservato nei 
magazzini del Museo di Villa Giulia, è noto dal santuario di Portonaccio a Veio – scavi Stefani (Baglione 2013b, nota 
53). Infine, particolarmente significativo nella nostra prospettiva si configura il frammento, inquadrato dal punto di vista 
stilistico, nell’ambito dell’attività di Charinos, proveniente dall’area dell’acropoli etrusca di Bologna, di recente valorizzato 
tra i materiali che consentirebbero di riconoscere, anche qui, la presenza di cerimonie in onore di Demetra e Kore (Roma-
gnoli 2014, pp. 151-152, n. 11, fig. 134; Baldoni 2015, p. 133; Sassatelli 2017, p. 191, fig. 12).

57  Secondo alcuni studiosi l’immagine stessa di un volto femminile giovane si configurerebbe come un preciso 
richiamo a Kore/Persefone e tale identificazione sarebbe alla base dell’uso e dell’offerta di questi prodotti (Baglione 
2013b). Sulla diffusione e sul possibile significato di tale categoria vascolare all’interno dei contesti funerari bolognesi 
si veda ora G. Morpurgo in Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018, con riferimenti. Un possibile nesso semantico tra 
vasi a testa femminile o decorati da teste femminile con il tema della nymphe è stato postulato per l’ambito italiota e 
siceliota in de Cesare 2012.

58  Al dio pare infatti alludere non soltanto la scelta dello stamnos, vaso che, in quanto contenitore di vino puro, 
appare metaforicamente assimilabile a Dioniso (Isler-Kerényi 2009, con riferimenti precedenti), ma anche la coppia 
di kibotia decorati con immagini di sileni, cerbiatti e cigni tutte figure strettamente connesse con l’ambito ctonio o più 
specificatamente dionisiaco.

Fig. 8. Oinochoe attica a testa femminile dalla tomba 103 del sepolcreto De 
Luca (Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).
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eccellenza, evocativa in Etruria di un sacrificio ctonio che schiude le porte dell’Ade59, qui reiterata nel 
rhyton attico, vaso rituale per eccellenza, nelle dodici appliques bronzee per tradizione associate alla 
cista60 e, forse, nel pendente in ambra61 (Fig. 9).

Anche in questo caso, l’atmosfera dionisiaca che pervade la sepoltura, se da un lato pare potersi 
coerentemente integrare con il tema nuziale quale garanzia e augurium del percorso matrimoniale62, 
non sembra escludere, allo stesso tempo, valenze di tipo escatologico, secondo una logica che trova 
significativi riscontri anche in altri ambiti culturali63.

Un’articolazione del corredo fortemente affine al contesto appena illustrato presenta la tomba Ar-
noaldi 8664, un’inumazione femminile in fossa coperta da uno strato di ciottoli, apprestamento raro 
e d’indubbio prestigio65. Nonostante anche questa sepoltura non sia stata risparmiata da attività pre-
datorie, gli oggetti conservati permettono di formulare alcune riflessioni offrendosi alla possibilità di 
riconoscere un puntuale adeguamento alle tematiche già enucleate.

Si segnala infatti, innanzi tutto, la deposizione di un rhyton attico configurato a testa d’ariete66, di 
una coppia di balsamari67 e di due skyphoi, forma di cui è stata messa in luce la sostanziale omologia sul 
piano funzionale con la phiale68.

59  Govi 2009b, p. 458, con riferimenti.
60  Su questo aspetto si veda ora Morpurgo 2019.
61  Per gli oggetti citati si veda Morpurgo 2018a, rispettivamente pp. 364-365, n. 2; pp. 366-368, n. 6; pp. 369-

370, n. 17. 
62  Menichetti 2006a, a proposito delle ciste prenestine, con ulteriori riferimenti.
63  Si veda, ad esempio, il caso di una tomba poseidoniate oggetto di un interessante approfondimento in Cipriani 2004.
64  Macellari 2002, pp. 178-182, che già sottolinea le molteplici similitudini a livello di composizione tra le tombe 

Arnoaldi 86 e De Luca 103.
65  Govi 2005a, p. 273.
66  La cronologia del pezzo, fissata al decennio tra 460 e 450 a.C., anticipa di circa una generazione la datazione della 

tomba (cfr. infra).
67  Un’oinochoe in pasta vitrea e «pezzetti di un alabastro» non rintracciati.
68  Batino 2002, p. 247. La studiosa, nell’ambito di una approfondita analisi dedicata a tale forma vascolare nella 

produzione attica, ha inoltre permesso di delineare un profilo meno generico di tale poterion, mettendone ben in evi-

Fig. 9. Cista in bronzo (A), rhyton attico a protome d’ariete (B), pendente in ambra a protome d’ariete (C) dalla 
tomba 103 del sepolcreto De Luca (Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).



L’archeologia della salvezza a Bologna: una prospettiva di genere 101

Fra le ceramiche attiche figurate fu raccolta una oinochoe decorata, anche in questo caso, da una 
scena di inseguimento amoroso (Fig. 10), che permette di inquadrare il contesto agli inizi dell’ultimo 
quarto del V secolo a.C.69, dunque poco più di una generazione dopo la “gemella” De Luca 10370.

Era presente poi una hydria a figure rosse, forma rara nel rituale funerario bolognese71, strettamente 
connessa all’uso dell’acqua e tradizionalmente riferita all’universo femminile, la quale sembra poter 
riflettere l’ennesima declinazione del tema nuziale in tutta la sua ambiguità semantica72.

L’hydria infatti, non di rado, è offerta come dono matrimoniale in quanto contenitore dell’ac-
qua destinata alla purificazione e al bagno rituale della sposa73, pratiche che, per i già richiamati nessi 
che intercorrono tra matrimonio e morte, possono essere simbolicamente paragonate ai lavacri che si 
compiono sul defunto prima della sepoltura74. L’esemplare in questione risulta inoltre decorato con la 

denza non solo lo speciale legame con un particolare segmento della società, ovvero giovani e donne, ma soprattutto 
valorizzandone il ruolo di tutto rilievo in ambito rituale ed in special modo in cerimonie connesse con la sfera ctonia ed 
iniziatica (ibid., pp. 235-254).

69  Macellari 2002, p. 182.
70  Cfr. supra.
71  Soltanto sei gli esemplari noti dai contesti bolognesi, la maggior parte dei quali presenta un repertorio figurativo 

chiaramente riconducibile all’ambito muliebre (Pellegrini 1912, nn. 168-173).
72  Per un altro esempio del possibile uso simbolico di tale forma vascolare si veda la tomba De Luca 3 (Morpurgo 

2018a, pp. 110-113).
73  Diehl 1964, pp. 181-186; Torelli 1991, p. 194; Oakley, Sinos 1993.
74  Garland 1985. Un accenno a questa simbolica simmetria nell’uso dell’hydria è presente anche in Torelli 1992, 

pp. 10-11.

Fig. 10. Oinochoe attica a figure rosse dalla 
tomba 86 del sepolcreto Arnoaldi (Courtesy 
Bologna, Museo Civico Archeologico, Archi-
vio Fotografico).

Fig. 11. Hydria attica a figure rosse dalla tomba 86 del se-
polcreto Arnoaldi (Courtesy Bologna, Museo Civico Ar-
cheologico, Archivio Fotografico).
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raffigurazione degli epaulia, la consegna dei doni di nozze (Fig. 11)75, manifestando un legame ancora 
più esplicito con tale sfera semantica, richiamata inoltre, anche in questo caso, dalla deposizione di una 
cista in bronzo76.

Una cista77, abbinata ad uno specchio, un cofanetto78 e, solo dubitativamente, un pettine, a ricom-
porre un set articolato ed estremamente coerente come quello già osservato nella tomba De Luca 10379, 
fu recuperata infine nella tomba Arnoaldi 104, databile nell’ultimo venticinquennio del V secolo a.C. 
Anche in questo caso si tratta di un’inumazione femminile in fossa di eccezionali dimensioni, indicata 
all’esterno da una stele a “ferro di cavallo”, purtroppo non identificabile con sicurezza tra quelle rinve-
nute in corso di scavo nell’area della sepoltura80.

Oltre al set nuziale si segnala il recupero di alcuni oggetti, purtroppo non più rintracciabili, tra cui, 
in particolare, ben tre oinochoai in ceramica, di cui almeno due figurate, un’oinochoe in pasta vitrea 
ed uno strumento definito nel giornale di scavo “palettina” o “piccolissima accetta” in ferro che, ancora 
una volta, sembra evocare una sfera sacra e rituale81.

Si conserva invece, fortunatamente, l’elemento centrale del corredo vascolare, ovvero un cratere 
attico a campana a figure rosse, datato attorno al 425 a.C. e decorato su entrambi i lati da una serie di 
immagini dalle forti implicazioni simboliche (Fig. 12). Troviamo infatti non solo una scena di libagio-
ne sul lato secondario82, ma soprattutto, una straordinaria raffigurazione che vede protagonisti Leda e 
l’uovo di Nemesi pronto a schiudersi sulle ceneri di un altare, alla presenza del re di Sparta Tindaro e 
dei Dioscuri, fratelli di Elena.

75  Attribuita al Pittore della Centauromachia di Napoli e datata tra 440-430 a.C. (Macellari 2002, pp. 178-179, n. 
1, con riferimenti).

76  La presenza della cista è in questo caso indiziata dal recupero di una grande borchia in bronzo del tutto simile a quella 
che sta alla base della presa del coperchio nell’esemplare della tomba 103 del sepolcreto De Luca (Macellari 2002, p. 180, 
n. 9, tav. 12 e p. 182). Al medesimo contenitore vengono inoltre riferite una serie di appliques in bronzo a testa leonina sulla 
base del confronto sempre con l’esemplare De Luca a cui, secondo una ricostruzione proposta a suo tempo da A. Zannoni 
(Zannoni 1876-1884, p. 316, tav. LXXX, n. 6), respinta tuttavia da F. Jurgeit ( Jurgeit 1986, p. 45, K12, 36-38) sono per 
tradizione associate analoghi elementi a protome d’ariete (qualche riflessione in merito è ora in Morpurgo 2019).

77  Dell’originario contenitore resta testimonianza soltanto in un piede configurato a zampa felina sul quale è 
semisdraiato un sileno nudo nell’attitudine del banchettante, di un tipo già noto a Bologna nel sepolcreto dei Giardini 
Margherita (Zannoni 1876-1884, p. 315, tav. LXXX, 9) e per cui è stata proposta una cronologia nel secondo quarto del 
V secolo a.C. (Macellari 2002, p. 220, n. 9, tav. 119).

78  Documentato grazie al recupero di «moltissimi frammenti di laminette in osso levigatissime», attualmente pur-
troppo non più rintracciabili. Interessante mettere inoltre in evidenza la presenza, tra gli oggetti di corredo, anche di «sei 
piccole fibule in bronzo ed una di lega argentea» una circostanza che rende suggestivo il confronto con la già citata tomba 
Arnoaldi 129 in cui otto fibuline furono recuperate all’interno del cofanetto ligneo assieme a tracce di tessuto (cfr. supra).

79  Anche in questo caso, come già osservato a proposito della tomba De Luca 103, si tratta di un insieme coerente non 
solo dal punto di vista simbolico, ma anche cronologico dal momento che tutti gli oggetti risultano databili tra la fine del 
VI e gli inizi del V secolo a.C. configurandosi dunque, ancora una volta, come possibili keimelia di tradizione familiare.

80  È in via del tutto ipotetica infatti che Roberto Macellari propone di identificare il segnacolo di questa tomba con la 
stele n. 92, conservata in condizioni estremamente frammentarie e caratterizzata da una cornice con tralcio di vite ed una 
decorazione su più registri di cui restano soltanto una lotta fra un ippocampo ed un serpente marino nella lunetta superiore 
ed al di sotto poche tracce di un cavaliere diretto verso destra (Macellari 2002, p. 219, C, tav. 139 e p. 222).

81  Si tratta di un’attestazione estremamente rara che trova un confronto a Bologna solo all’interno della tomba 304 
della Certosa, un’inumazione femminile databile tra 460-450 a.C. estremamente interessante per l’anomala e reiterata 
presenza di una serie di oggetti che fuoriescono dai più consolidati schemi del rituale funerario locale, tra cui, ad esempio, 
oltre la punta d’ascia, un pendente di bronzo a forma di piccolo tintinnabulo ed un oggetto frammentario interpretabile 
come sonaglio (Govi 1999, pp. 120-121, n. 99).

82  Si tratta in particolare di una scena che vede protagonista un personaggio femminile colto nell’atto di compiere una 
libagione con una phiale dinanzi ad un’Erma barbata, canuta e itifallica, un tema che a Bologna, eccezionalmente redupli-
cato, ritroviamo all’interno della tomba De Luca 16, un contesto caratterizzato da una strutturazione del corredo anomala 
rispetto al rituale corrente e che, secondo quanto ipotizzato, sembra coinvolgere l’ambito sacro e votivo (Morpurgo 
2018a, pp. 159-165). 
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Si tratta, come ricordato da Angelo Bottini in occasione della prima edizione della straordinaria 
scultura metapontina, della rappresentazione dell’episodio centrale di «una versione del mito della 
nascita di Elena tanto particolare quanto antica, volta soprattutto ad enfatizzarne la natura divina83», 
di cui sono stati chiariti i risvolti in chiave politica che ne hanno favorito la diffusione84, ma rispetto 
al quale risulta altrettanto acclarato il significato in relazione alla diffusione di dottrine esoteriche di 
matrice orfico-pitagorica85.

Quanto questo immaginario fosse compreso e condiviso anche in Etruria padana è ben dimostrato 
dal suo recupero, ancora una volta, anche nel repertorio delle stele felsinee, così come acutamente va-
lorizzato da Elisabetta Govi86. Secondo la proposta della studiosa infatti, su un lato della stele n. 2 del 
sepolcreto Tamburini (Fig. 13), una delle più monumentali e complesse per impaginato decorativo 
dell’intero corpus, gli scalpellini bolognesi avrebbero rappresentato Leda e Tindaro87 nell’atto di ap-
poggiare l’uovo di Nemesi su un altare, una scelta funzionale a chiarire il personale credo religioso della 
defunta e la sua adesione ad una escatologia di stampo salvifico88.

L’indagine fin qui condotta ha dunque permesso di portare l’attenzione su un gruppo di sepoltu-
re89, databili tra secondo ed ultimo quarto del V secolo a.C., legate da forti affinità che paiono riflettere 

83  Bottini 1988, p. 4. Secondo tale variante infatti, l’eroina spartana sarebbe stata generata da un uovo, frutto 
dell’unione di Zeus, non con Leda, come pretendeva ancora la tradizione laconica raccolta da Pausania, bensì con la 
dea Nemesi. 

84  Ibid., dove si chiariscono le motivazioni storiche e politiche della fortuna goduta da questa particolare variante del 
mito nel campo della ceramografia attica dell’ultimo trentennio del V secolo a.C. e nei primissimi anni di quello successivo.

85  Ibid. Per la diffusione del tema in Etruria con i suoi risvolti sul piano simbolico si veda Strazzulla 1994.
86  Govi 2011.
87  L’identificazione del personaggio sarebbe avvalorata dal recupero di un’iscrizione in cui è stato proposto di leggere 

Tunt[…], ovvero Tuntle, l’equivalente etrusco del re spartano (ibid., pp. 203-204).
88  Ibid., p. 204. Sul tema si veda anche Govi 2009b, p. 462.
89  Non si esclude che studi in futuro possano incrementare ed arricchire le attestazioni. Tutta da indagare nel suo 

potenziale semantico appare, ad esempio, la cosiddetta “Tomba Grande” dei Giardini Margherita, un contesto databile 
attorno alla metà del V secolo a.C. e riferibile ad una donna grazie alla presenza di alcuni chiari indicatori di genere. L’ecce-
zionale corredo infatti, caratterizzato da un ricco ed articolato servizio simposiaco, non ha mancato di restituire oggetti che 
sembrano suggerire anche altri possibili percorsi ermeneutici tra cui, in particolare, un candelabro decorato da una cimasa 
in cui è stato proposto di riconoscere la rappresentazione di Persefone e Jacco (Laurenzi 1959, pp. 101-105) ed un raro 

Fig. 12. Cratere attico a campana a figure rosse dalla tomba 104 del sepolcreto Arnoaldi, lati A e B (Courtesy 
Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).
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un codice di autorappresentazione specifico di un particolare segmento della comunità civica bologne-
se. Come illustrato infatti, si tratta di contesti tutti pertinenti a donne di elevata condizione sociale la 
cui eccezionalità, preannunziata già dalla monumentalità e complessità strutturale dell’apprestamento 
tombale in quanto tale, trova puntuale riscontro anche sul piano dei corredi, caratterizzati da un sa-
piente intreccio di forme ed immagini la cui interpretazione va a coinvolgere, in maniera piuttosto 
coerente, alcune particolari aree semantiche.

Si registra innanzi tutto un ampio uso di elementi che paiono funzionali alla celebrazione dello 
statuto matrimoniale inteso come momento non solo biologico del ciclo biotico femminile, ma anche 
come elemento fortemente identitario per la donna. Tale rimando infatti si carica di una forte valenza 
simbolica che coinvolge lo spazio e il ruolo che essa riveste nella società: una donna che, in quanto spo-
sa, come pare certificare la deposizione degli oggetti prima menzionati, ha raggiunto la piena dignità 
in seno alla comunità.

Allo stesso tempo, si è osservato quanto tale codice espressivo possa risultare ambiguo, portando 
con sé valenze anche di tipo funerario in virtù di una ben nota omologia semantica che vede compene-
trarsi quelli che, a buon diritto, possono essere considerati nella mentalità antica due degli snodi più si-
gnificativi nella vita di una donna, ossia, appunto, matrimonio e morte90. Emblematico in questo senso 
l’episodio selezionato a decorazione del cratere dalla tomba De Luca 13, una scelta non casuale e che, 
se l’ipotesi formulata coglie nel segno, contribuisce ad esplicitare, attraverso il potente espediente della 

portafiaccole in bronzo, categoria la cui funzione non è stata esente da una lettura in chiave simbolica che ne valorizzerebbe 
il legame, ancora una volta, con dottrine religiose di stampo soteriologico (sulla classe si veda ora Mascelli 2012).

90  La cultura greca presenta, in molte delle sue manifestazioni, un’indiscutibile vocazione all’espressione indiretta, e 
certo fra tutti i modelli psicologici disponibili nessuno come quello della giovane sposa poteva prestarsi come metafora 
della morte. Sotto le apparenze festive del rituale, il matrimonio offre infatti alla donna anche un lato oscuro e devastante, 
comportando la distruzione dell’integrità fisica con la perdita della verginità, e la dissoluzione dell’identità sociale con 
l’abbandono della casa paterna.

Fig. 13. Stele Ducati n. 2 dal sepolcreto Tamburini 
(Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, 
Archivio Fotografico).
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metafora, l’ambìto desiderio di equiparazione della defunta con Kore/Persefone91, simbolo forse di una 
giovane donna in questo caso non ancora divenuta sposa92 – una nymphe proprio come la dea – ma 
allo stesso tempo speranza di salvezza ultraterrena, in significativo accordo con il linguaggio figurativo 
adottato sulle stele felsinee93.

Una prospettiva salvifica pare del resto emergere come uno dei nodi concettuali attorno al quale si 
struttura la logica di questi corredi. Emerge infatti, con tutta evidenza, una programmatica selezione 
dei soggetti rappresentati che paiono allusivi in tal senso, in primis la fuga ad un ratto, un tema che, 
proprio in virtù del suo possibile valore escatologico, sembra godere di particolare successo tra le co-
munità indigene occidentali94.

Altrettanto non casuale pare delinearsi la presenza di elementi, immagini, ma anche forme, che, sot-
to il profilo semantico, paiono evocativi della sfera dionisiaca, ma anche eleusinia e forse orfica, connes-
se fra loro all’interno di un progetto che, dall’origine, prevedeva una compenetrazione ideologica di 
questi ambiti95. Tale rimando tuttavia, seppur costante, viene messo concretamente in atto attraverso 
una gamma di soluzioni affatto differenti, riflesso forse, tra le altre cose, di una molteplicità di com-
portamenti in campo ideologico-religioso che vanno dalla semplice devozione alla piena iniziazione.

Tale messaggio pare inoltre forse poter trarre significativa sostanza dalla rilevata insistenza su un re-
pertorio di forme che, per tipologia e/o abbinamenti, pare chiamare in causa rituali di offerta, libagio-
ne e/o dispersione di sostanze profumate che, se in alcuni casi sembrano evocare queste stesse divinità, 
più in generale confermano lo speciale rapporto di tali unità di senso con la componente femminile.

Concludendo, dall’analisi di questi contesti emerge con evidenza l’uso di referenti simbolici co-
stanti e l’adozione di un linguaggio che si struttura attraverso una colta e ricercata ambiguità, che tiene 
conto sia del ruolo pubblico e sociale del defunto che delle sue convinzioni private e religiose.

Appare chiaro come l’esigenza di riflettere un’immagine nei confronti della “società dei vivi” molto 
spesso si intrecci con un interesse, tutto individuale, per quello che accadrà dopo la morte nell’ambito 
del quale, come osservato, ampio spazio dovettero trovare dottrine religiose di matrice greca stretta-
mente connesse con un’escatologia salvifica.

Allo stesso tempo, gli elementi a disposizione consentono di riconoscere come, accanto ad un va-
lore funerario, nel recupero di tali tematiche non sia estranea una dimensione sociale e istituzionale, 
aspetti il cui discrimine non sempre è facile da tracciare, ma che spesso risultano complementari e 
intrecciati tra loro. Si tratta infatti, in questo caso, di individui collocati al sommo della scala sociale 
che, come già sottolineato in passato96, anche dell’adesione a tali particolari pratiche spirituali, frutto 
di una profonda cultura ellenizzante, fanno strumento di autorappresentazione ed esibizione di status.
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ICONOGRAFIA E RITUALE
FUNERARIO: LA PROSPETTIVA
DIONISIACA IN ETRURIA PADANA

Chiara Pizzirani*

Premessa
Così come in altri contesti mediterranei coevi, nell’Etruria padana del VI-IV secolo a.C. i temi icono-
grafici riconducibili alla figura divina di Dioniso conoscono una grande diffusione1. Nell’ottica di una 
analisi complessiva della ritualità funeraria di questo comparto dell’Etruria, in corso di elaborazione 
da parte della Cattedra di Etruscologia dell’Università di Bologna sotto la direzione prima del prof. G. 
Sassatelli e ora della prof.ssa E. Govi2, si può affermare che quella dionisiaca rappresenti una vera e pro-
pria “prospettiva”, per quanto multiforme, variamente declinata e passibile di differenti interpretazioni 
semantiche negli specifici contesti tombali3.

*  Alma Mater Studiorum, Università di Bologna (chiara.pizzirani@unibo.it).
1  Il tema del dionisismo in Etruria padana è stato analizzato nell’ambito del dottorato di ricerca da parte di chi scrive 

(Pizzirani 2008), con la supervisione dei proff. Giuseppe Sassatelli ed Elisabetta Govi che ringrazio sentitamente per 
avermi messa a parte dei loro interessanti studi sulla ritualità funeraria dell’Etruria padana. 

2  Lo studio della ritualità funeraria è tradizionale in Etruria padana fin dall’Ottocento e dagli studi di A. Zannoni (Zan-
noni 1876-1884, ma anche, per il periodo più antico, Il sepolcreto villanoviano Benacci, sezioni 8-11). Il filone di ricerca è 
stato ripreso poi da Giuseppe Sassatelli nella prospettiva più ampia dello studio e dell’edizione della città etrusca di Felsina 
(Sassatelli 1988 e 1989a) e approfondito da E. Govi, che ha valorizzato l’approccio sistematico al dato dei contesti (Govi 
1998) oltre che del corpus dei segnacoli (Govi 2009a e 2015). All’interesse per Bologna etrusca ha fatto seguito lo studio 
della necropoli etrusca di Marzabotto (Marchesi 1993-1994; Marchesi 2005; Pizzirani c.s. a e c.s. b), di Valle Trebba a 
Spina (PRIN 2008, La necropoli di Valle Trebba a Spina: verso l’edizione del complesso. Corredi, articolazione sociale e dinamiche 
commerciali, Coordinatore scientifico nazionale G. Sassatelli; Govi 2017) e di alcuni centri minori del territorio felsineo 
(Pizzirani 2009a). Alle ricerche contestuali più generali si stanno affiancando in questi anni indagini relative alla scrittura 
(Gaucci c.s.), al genere e alla classe di età degli Etruschi di area padana e alle relative modalità di autorappresentazione (si 
vedano a titolo di esempio il contributo di G. Morpurgo in questa sede e il dottorato di ricerca di A. Serra, Sepolture infantili 
in Etruria padana, in corso presso l’Università degli Studi di Salerno e infine Govi c.s. a). Gli studi hanno avuto come esiti 
un’analisi poliedrica, seppur ancora preliminare, in grado di indagare i vari aspetti della documentazione funeraria e la possibi-
lità di instaurare confronti tra la documentazione relativa ai vari centri dell’Etruria padana. Per una bibliografia sintetica sulle 
indagini di ritualità funeraria condotte dalla Cattedra di Etruscologia dell’Università di Bologna, ormai avviate verso il più 
recente approccio contestuale e integrato della ricerca, si rimanda a Govi 2009a e 2009b; Pizzirani 2009b; Sassatelli, 
Govi 2009; Gaucci 2015; Govi 2015 e 2017; Pizzirani 2017; Morpurgo 2018; Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 
2018a e 2018b. Sulla ritualità funeraria di Bologna felsinea si veda inoltre Macellari 2002.

3  Sul tema, a titolo esemplificativo, Pizzirani 2009b, 2010, 2011, 2016.
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Allo stato attuale delle ricerche valutare la reale incidenza di questa “prospettiva” appare operazione 
complessa, lontana da un esito chiaro strutturabile in regole codificate. Nei contesti funerari dell’Etru-
ria padana questa possibile scelta rituale, spesso non esclusiva ma combinata ad altre, si esplica in pre-
valenza nell’associazione di forme vascolari attiche o etrusche, di iconografie, di oggetti che rimandano 
in vari modi al mondo di Dioniso.

A fronte di una documentazione di questo tipo, che abbiamo visto essere comune ad altri comparti 
culturali dell’Italia preromana4, l’elemento dionisiaco deve essere vagliato alla luce di alcuni presupposti 
che in breve sintetizziamo e che tuttora rappresentano nodi critici centrali nella riflessione degli studiosi:

–  l’incidenza dell’offerta del mercato ateniese, un ambito che gli studi stentano a delineare in ma-
niera complessiva e dettagliata5, sia in termini economici che di forme e di iconografie, ma che alla 
luce dei contesti etrusco-padani giustifica soltanto in parte la preferenza accordata ad alcune forme 
vascolari e la notevole diffusione dell’iconografia dionisiaca a partire dalla seconda metà del VI secolo 
a.C., rispetto alla quale inoltre la documentazione etrusco-padana presenta significative peculiarità 
locali (Fig. 1)6;

–  la selezione a livello funerario di forme vascolari legate al vino e in particolare di vasi contenitori 
del vino, eccezionalmente trasformati in vasi contenitori delle ceneri del defunto in un rituale che desta 
grande interesse tra gli studiosi, ma che potrebbe essere riduttivo rimandare alla sola connessione con 
il mondo di Dioniso7;

–  una associazione di oggetti tale da ricomporre interamente il set da banchetto, una cerimonia 
certamente attinente alla sfera dionisiaca, ma della quale non si può sottovalutare l’importanza cultu-
rale in ambito etrusco8, dove questa ritualità conosce una diffusione tale da condizionare i comparti 
etnici contigui come marca identitaria;

–  infine la selezione iconografica di un immaginario dionisiaco, della quale rileviamo la compiuta 
consapevolezza sulla scorta di una ormai consolidata tradizione di studi orientata a questo genere di 
indagini9; su tale consapevolezza tuttavia tuttora non verte unanime il giudizio della critica.

4  Si rimanda agli altri contributi in questa sede.
5  Isler-Kerényi 2009 e Osborne 2014, in particolare pp. 190 e 192: «we still await any attempt to offer a detailed 

economic and social history of Greek painted pottery» e ancora «if we ask what determined what a workshop produced, it 
is clear that many factors are involved. […] (Potters’ and painter’) personal predilections were only one factor among several» 
e infine «Because so much of the Athenian pottery that is best known has been excavated from Etruscan graves, Etruscan 
preferences for particular shapes and kinds of pottery have strongly impressed themselves on the record. This distorts our sense 
of what shapes were produced, and distorts our sense of what sizes of pot were produced. […] We have been very much too 
confident that surviving pottery gives us a representative sample of everything that was produced. […] We are still a long way 
from understanding local preferences and how shape, style, and subject-matter interacted to encourage or discourage purchase 
in any particular place». Allo stato attuale degli studi, sulla presunta offerta del mercato ateniese, nell’ampia e frammentaria 
bibliografia, ci si limita a citare, in generale, Ruillard, Verbanck-Piérard 2003, Schmaltz, Söldner 2003, Schmitd 
2005, Giudice, Giudice 2009, Nørskov et alii 2009, tutti con bibliografia precedente; per il mercato interno, Neer 
2002, Oakley 2004, Villanueva Puig et alii 2014, Osborne 2018, con bibliografia precedente; per il mercato esterno, 
Giudice 1985, Reusser 2002, de la Genière 2006, Paleothodoros 2012, Carpenter, Langridge-Noti, 
Stansbury-O’Donnel 2016 (ma si veda van de Put 2016), tutti con bibliografia precedente.

6  Tra i molti esempi possibili di tale peculiarità si menzionano l’anfora a figure rosse della tomba 108 della Certosa di 
Bologna (Govi 1999, p. 116, n. 94.1, con bibliografia precedente; Pizzirani 2013, pp. 394-395), il cratere a campana 
della tomba 311 di Valle Trebba a Spina (Pizzirani 2016) e il cratere a volute della tomba 128 della stessa necropoli 
(Isler-Kerényi 2002). Per una sintesi teorica delle dinamiche di appropriazione delle immagini attiche in Etruria padana 
si rimanda a Pizzirani 2018b e Gaucci, Govi, Pizzirani 2020.

7  Cristofani 1995; Rendeli 2005; de Cesare 2007; Palmieri 2011. 
8  A titolo puramente esemplificativo di una differente concezione del banchetto si ricorda Amann 2018.
9  Oltre alla bibliografia citata alle note 2 e 3, ci si limita a ricordare gli importanti studi di C. Isler-Kerényi (ad 

esempio Isler-Kerényi 2002, 2003, 2015, 2016 in particolare pp. 69-70), D. Paleothodoros per la ceramica attica 
nei contesti tombali etruschi (tra i tanti lavori si cita Paleothodoros 2007) e, per altre classi di monumenti quali ad 
esempio la pittura parietale tombale, L. Cerchiai (Cerchiai 2008 e 2014). 
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Nella combinazione di questi elementi al momento della creazione del singolo contesto tomba-
le e nell’ampio ventaglio di “prospettive rituali” offerte all’individuo nel quadro della norma civica 
di Felsina o di Spina – e si tengono volutamente distinte due comunità dalla ritualità estremamente 
difforme, come ha ben evidenziato E. Govi10 – si profila una “prospettiva dionisiaca” che appare essa 
stessa estremamente variabile sia in merito alla sua fenomenologia sia in relazione al valore semantico, 
probabilmente in una sorta di gradualità o scalarità dell’incidenza del fenomeno dionisiaco sul valore 
semantico complessivo del contesto. Variabilità e gradualità appaiono essere costanti sottese anche alle 
osservazioni che seguiranno, qui esposte in maniera schematica per necessità di sintesi.

Scopo di questo breve intervento è toccare i punti più salienti del dibattito relativo alle interpre-
tazioni delle immagini nei contesti tombali e in particolare ai caratteri dell’iconografia dionisiaca, 
offrendoli al confronto del pomeriggio.

Dionisismo e società: l’appartenenza sociale dei defunti
Come più volte rimarcato dagli studi, un importante aspetto inerente la ritualità funeraria di stampo 
dionisiaco riguarda l’appartenenza sociale dei defunti. In Etruria padana, probabilmente con una certa 
differenza tra i due centri per i quali disponiamo di maggiori informazioni a livello funerario ovvero 
Felsina e Spina, questo problema tocca innanzi tutto una questione più generale di apparente formali-
tà delle sepolture, per cui la maggior parte delle deposizioni note si riferiscono ad un livello alto della 
società. Fermo restando questo aspetto, un’area del sepolcreto Arnoaldi di Bologna prospiciente la 
strada, nella quale sono state riconosciute le importantissime sepolture, probabilmente tutte maschili, 
degli autori della rifondazione della città11, datate tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C., mostra 
una sostanziale uniformità di rituale (cippo sferico, anfora, cratere a volute, olpe) ed una significati-
va preferenza iconografica riservata a Dioniso e ad Eracle, in un rimando reciproco tra le due figure 
divine talvolta trasposto nei motivi corrispondenti del komos e della guerra (Figg. 2-4). Uno sguardo 
più generale alla documentazione funeraria più antica di fase Certosa sembra mostrare la validità di 
questa chiave di lettura, che perdura anche a partire dal secondo quarto del V secolo a.C., quando la 
ritualità funeraria della città conosce una maggiore articolazione formale e semantica alla quale cor-

10  Govi 2009b, 2017 e c.s. b.
11  Macellari 2002, pp. 387-388; Govi 2009b, pp. 28-31; Pizzirani 2018a, pp. 179-180.

Fig. 1. Cratere attico a campana a figure rosse del Pittore di Altamura dalla tomba 311 di Valle Trebba a Spina 
(su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo – Archivio Fotografico Direzione 
regionale Musei dell’Emilia-Romagna). 
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risponde una maggiore articolazione anche della “prospettiva” dionisiaca. Ancora nel sepolcreto Ar-
noaldi, in secondo piano rispetto al nucleo di sepolture cui si è fatto cenno, dove la disposizione delle 
tombe acquista regolarità a partire dalla tomba femminile 120, si riscontra la presenza di una serie di 
deposizioni con numerosi rimandi reciproci di natura rituale ed iconografica, non esclusivamente nel 
segno di Dioniso, che termina ad una qualche distanza dalla strada in un “recinto” a carattere familiare 
riservato ai Katϑleś individuato da G. Sassatelli già negli anni Ottanta, nel quale allusioni ad una sfera 
dionisiaca sono presenti accanto ad altre iconografie sia nella stele funeraria più antica, la stele Ducati 
n. 42 datata attorno alla metà del V secolo a.C., sia, ancor più evidenti, nella stele più recente, Ducati n. 
47, degli inizi del IV secolo a.C. (Fig. 5)12. Al secondo quarto del V secolo si data inoltre la tomba 109 
del sepolcreto De Luca, probabilmente riferibile ad un altro degli autori della rifondazione della città, 
o forse ad un suo discendente in considerazione della cronologia del rarissimo skyphos con raffigura-
zione di Dioniso sul carro navale, databile tra il 510 e il 490 a.C., e del set di vasi attici (cratere a calice 
e oinochoe, cui si aggiunge una possibile anfora non rintracciata che ricostituirebbe l’associazione di 
oggetti individuata anche in Arnoaldi, con la variante della forma del cratere che interviene all’interno 
dello stesso gruppo di sepolture con il trascorrere delle generazioni) incentrati sul rarissimo tema della 
gigantomachia di Dioniso, datati al 470-460 a.C., anch’essi conservati per qualche tempo prima della 
sepoltura il cui corredo comprende vasi potori del 460-450 a.C. (Fig. 6). Il contesto è stato interpreta-
to come celebrativo di una figura di Dioniso intesa come dio civilizzatore, nella prospettiva raffinatis-

12  Sassatelli 1988, pp. 243-244; Govi 2009b, p. 27; Pizzirani 2018a, pp. 177-180.

Planimetria generale del sepolcreto Arnoaldi di Bologna

Ciottolone 
Cippo 
Stele 
Stele iscritta 
Leone funerario 
Cippo in marmo 
Bacile in marmo

Fig. 2. Rilievo generale e, nel riquadro, particolare della planimetria del sepolcreto felsineo Arnoaldi (da Ma-
cellari 2002, rielaborata). 
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sima del prezioso skyphos che rimanda alla cerimonia delle Antesterie e in particolare alla ierogamia 
tra il dio e la città nella persona della basilinna e in seconda istanza nell’immagine del dio come pro-
tagonista unico della gigantomachia13, in Etruria costantemente intesa come iconografia di carattere 
politico14. La cronologia dei vasi induce a supporre una certa tradizione di famiglia che si tramanda e 
che, pur sfociando in una autoaffermazione rituale di carattere funerario, probabilmente fu viva e vitale 
durante gli anni di vita del titolare della tomba. Il segnacolo funerario, riconosciuto da G. Morpurgo 
nella stele Ducati 137 (Fig. 7)15 la cui iscrizione, al momento oggetto di un rinnovato studio da parte 
di G. Sassatelli, E. Govi e A. Gaucci, comprende il termine zilu e forse un patronimico16, costituisce 
il monumento funebre di dimensioni maggiori dell’intera necropoli felsinea e non presenta allusioni 
iconografiche alla sfera dionisiaca, per quanto non si possa immaginare che non restasse impressa nella 
memoria dei cittadini un cerimoniale funebre in cui l’evocazione dionisiaca del corredo rivestiva un 
ruolo di assoluta centralità.

Si evince che allusioni di varia natura alla figura di Dioniso rientrarono a pieno titolo tra gli stru-
menti di autocelebrazione della élite cittadina felsinea, forse con particolare riguardo alla figura dei 

13  Pizzirani 2009b, pp. 41-42; Ead. 2010, pp. 30-31; Morpurgo 2018, pp. 395-402.
14  Per una disamina recente del tema della gigantomachia in Etruria e in Grecia si rimanda a Massa Pairault, 

Pouzadoux 2017, e in particolare Torelli 2017; Menichetti, Cerchiai 2017; Nizzo 2017. Sull’iconografia in 
Etruria padana si veda da ultimo Gaucci, Govi, Pizzirani 2020, con riferimenti.

15  Morpurgo 2014, pp. 266-268; Ead. 2018, pp. 396-397. 
16  Sassatelli 1988, pp. 247-255; Gaucci, Govi, Sassatelli c.s.

Fig. 3. Dettagli di alcuni oggetti di corredo di un gruppo di sepolture del sepolcreto Arnoaldi (da Pizzirani 
2018a, p. 183).
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Fig. 4. Anfora attica 
a doppia tecnica dal-
la tomba 85 del se-
polcreto Arnoaldi a 
Bologna (Courtesy 
Bologna, Museo Ci-
vico Archeologico, 
Archivio Fotografi-
co).

Fig. 5. Stele Ducati nn. 42 e 47, riferibili alla famiglia Kaϑleś nel sepolcreto Arnoaldi (da Pizzirani 2018a, 
p. 184. Per le stele, Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotogrfico). 
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magistrati. Tuttavia l’accezione politica non esaurì la portata semantica dell’immaginario dionisiaco 
a partire dalla seconda metà del V secolo a.C., come dimostra il caso della tomba 4 del sepolcreto 
felsineo Tamburini (Figg. 8-9)17, un contesto sapientemente improntato alla comunicazione di un 
messaggio probabilmente escatologico che si articola attorno all’eccezionalità del cratere a calice con 
immagine di Faone/Faunus e la vicenda del suo ringiovanimento da parte di Afrodite su un lato e di 
un ministro di culto eleusinio sull’altro e si completa in superficie con una stele nella quale una figura 
presumibilmente maschile viene rappresentata in viaggio con un vademecum dionisiaco in un contesto 
che potrebbe essere infero, qualora si accolga l’interpretazione che F. Roncalli offre per la cornice geo-
metrica delle stele felsinee18.

Le forme della ritualità: sfera privata, ambito familiare e associazioni dionisiache
La tomba Tamburini 4 offre l’occasione per addentrarsi in un’altra questione pertinente alla natura 
del dionisismo, documentata più frequentemente a livello storico ed epigrafico piuttosto che archeo

17  Pizzirani 2011.
18  Roncalli 2014.

Fig. 6. Vasi attici a figure nere e rosse dal corredo della tomba felsinea 109 De Luca (Courtesy Bologna, Museo 
Civico Archeologico, Archivio Fotografico).

Fig. 7. Stele Ducati n. 137 (da Sassatelli 
1988, p. 251).
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logico, ovvero la presenza di associazioni19. Nella prospettiva archeologica, l’unica possibilità di ri-
conoscere associazioni dionisiache appare legata ad un’indagine topografica della necropoli mirante 
all’individuazione di lotti di sepolture improntate ad una ideologia funeraria analoga, la cui centralità, 
inoltre, sia connotata in senso prettamente religioso (e non, per esempio, politico/sociale). Che poi 
tale raggruppamento, una volta riconosciuto, sia da imputarsi ad un sentire religioso familiare o all’ef-
fettiva originaria esistenza di una associazione religiosa in molti casi resta impossibile da chiarire. La 
tomba Tamburini 4, per la quale si può supporre una particolare adesione del defunto ad una concezio-
ne religiosa di stampo salvifico, si colloca in prossimità della tomba 1 segnalata dalla stele Ducati n. 2, 

19  L’association dionysiaque; Jaccottet 2003.

Fig. 8. Cratere attico a calice a figure rosse attribuita al Gruppo di Polignoto dal corredo della tomba felsinea Tam-
burini 4 (Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).

Fig. 9. Stele Ducati n. 3, pertinente alla tomba Tamburini 4 di Bo-
logna (Courtesy Bologna, Museo Civico Archeologico, Archivio 
Fotografico).
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studiata da E. Govi, che reca su un lato la raffigurazione di Leda, Tindareo, nominato dall’iscrizione, e 
l’uovo di Elena posto al di sopra di un altare20. Come evidenziato da E. Govi21, le tombe Tamburini 1 
e 4 documenterebbero l’esistenza di un piccolo raggruppamento di sepolture di carattere familiare nel 
quale l’affermazione dello status civico dei defunti viene accompagnata dall’espressione di un sentire re-
ligioso di natura escatologica. Sia nel caso della tomba 1 che nel caso della tomba 4 del sepolcreto Tam-
burini, tale messaggio, che sembra indiziare la presenza di un raggruppamento che condivide istanze 
di carattere religioso, viene perpetuato dal segnacolo che ne tramanda la memoria, un’azione tuttavia 
che appare infrequente a Felsina22 e che trova un possibile raffronto esclusivamente nel piccolo nucleo 
di tombe del Polisportivo23, caratterizzato da una particolare incidenza di stele felsinee di ispirazione 
dionisiaca tra le quali spicca la stele I con immagine di un Ade dionisiaco (Fig. 10)24. Più in generale, 
per quanto il fenomeno attenda ancora di essere esaminato nel dettaglio in relazione alle stele felsinee, 
ad un rapido sguardo alla documentazione offerta dai sepolcreti Arnoaldi, De Luca e forse Battistini si 
rilevano l’assenza di raggruppamenti di segnacoli nei quali temi dionisiaci appaiono preminenti nella 
strutturazione della decorazione e la frequente distanza topografica di segnacoli “dionisiaci” analoghi 
dal punto di vista iconografico, ad eccezione di alcune coppie di stele simili, non tutte eminentemente 
dionisiache, ma al contrario allusive a vari aspetti della religiosità etrusca connessa all’Aldilà. È il caso 
per esempio delle coppie di stele Ducati nn. 103 e 60, nn. 63 e 86, nn. 105 e 76, nn. 111 e 112, nn. 96 e 
78, nn. 118 e 12425. Si ricava l’impressione di una comunità civica nella quale la componente religiosa 
si manifesti a livello funerario come istanza personale o al più familiare.

Differente la situazione a Spina, dove nuclei di tombe anche ampi incentrati su una selezione icono-
grafica di carattere dionisiaco sono testimoniati in vari punti della necropoli e a vari livelli cronologici, 
dagli esordi dell’occupazione dello spazio sepolcrale a Valle Trebba agli inizi del V secolo a.C. fino al-
meno alla fine del IV secolo a.C.26. A fronte della mancata conoscenza dei segnacoli spinetici, con scarse 

20  Govi 2011. Un’immagine di un lato della stele è presente in questo volume nel contributo di G. Morpurgo, fig. 13.
21  Ibid. 
22  Si veda a tal proposito quanto detto in Pizzirani 2018a, pp. 178-179.
23  Ducati 1943; Morigi Govi, Sassatelli 1993.
24  Govi 2009a, p. 461 e fig. 8.
25  Per le stele indicate si rimanda a Ducati 1911.
26  Pizzirani 2017.

Fig. 10. Stele I del Polisportivo (Courtesy Bologna, 
Museo Civico Archeologico, Archivio Fotografico).
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Fig. 11. Cratere attico a volute a figure rosse del Pittore di Curti dalla tomba 128 di Valle Trebba a Spina (su 
concessione del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo – Archivio Fotografico Direzione 
regionale Musei dell’Emilia-Romagna).

Fig. 12. Spina, Valle 
Trebba. Raggruppa-
mento di sepolture 
generato dalla tom-
ba 128 (da Pizzi-
rani 2017).
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eccezioni non dirimenti dal punto di vista iconografico, la memoria comune di questi raggruppamenti, 
almeno in alcuni casi, risulta viva nella comunità cittadina, che ne rispetta a lungo lo spazio di pertinen-
za. In una necropoli che si genera per plots, secondo la definizione pionieristica di B. d’Agostino27 che 
ha trovato numerose conferme nello studio sistematico dei contesti, estremamente frequenti rispetto ai 
sepolcreti felsinei sono i nuclei di sepolture analoghe per selezione iconografica di temi dionisiaci incen-
trati su concetti chiave di una religiosità di carattere salvifico: dall’omologia tra la figura di Hermes nella 
sua accezione psicopompa con il satiro, che si fa mediatore di Dioniso, al tema dell’infanzia del dio (Fig. 
1), alla compenetrazione tra l’elemento dionisiaco e quello eleusinio, all’analogia sostanziale e di con-
seguenza iconografica tra Dioniso ed Ade (Fig. 11), in un caso eccezionale testimoniato da due tombe 
contigue datate ad un secolo di distanza28. In uno di questi raggruppamenti che si sviluppa per circa tre 
generazioni, per quanto è accertabile, sembrerebbe rivestire un ruolo determinante il genere femminile 
delle defunte, un dato che rende preferibile il riconoscimento di un collegio di carattere religioso all’i-
dentificazione di un nucleo familiare. Il grande rilievo riservato all’interno di queste sepolture a temi rari 
e redazioni iconografiche eccezionali, prima tra tutte l’infanzia di Dioniso, sembra confortare questa 
ipotesi in virtù della probabile pertinenza di questo tema alla sfera dei misteri dionisiaci29. Oltre agli studi 
storico-religiosi in tal senso basti ricordare la testimonianza della kylix del pittore di Marlay dalla Doga-
nella con raffigurazione di un episodio dell’infanzia di Dioniso e iscrizione di dedica a Fufluns Paχie nel 
(santuario) di Vulci (Fig. 13), interpretata da Giovanni Colonna come vademecum dionisiaco deposto 
in una tomba a riprova dell’avvenuta iniziazione del defunto a Bacco, di cui Pachie è evidente calco30.

Un rito segreto?
L’accenno a culti di natura misterica che sarebbero documentati a livello funerario sia a Felsina che a 
Spina induce a riflettere su uno degli aspetti cruciali di questo ambito religioso, quale è il carattere di 
arreta e aporreta riconosciuto a questi riti. La prospettiva funeraria in questo senso, per la forte reci-
proca pertinenza degli ambiti, sembra mitigare il divieto di fare riferimento esplicito ai misteri, come 

27  d’Agostino 1998, p. 54.
28  Per le testimonianze citate si rimanda a Pizzirani 2017, con riferimenti.
29  Pizzirani 2009, 2013 e 2016; Govi, Pizzirani c.s.
30  Colonna 1991, pp. 119-120; Maras 2009, pp. 35-36, con bibliografia precedente.

Fig. 13. Kylix attica a figure rosse del Pit-
tore di Marlay da Vulci, Doganella con 
iscrizione di dedica a Fufluns Pachie (da 
Maggiani 1997, fig. 85).



122 Chiara Pizzirani

si rileva per esempio nel caso evidente delle laminette auree di cui si è parlato in questa sede31. Valutare 
questo aspetto in Etruria padana significa innanzi tutto tener conto dell’altissimo grado di variabilità 
semantica che il dionisismo riveste in questo comparto culturale. A fronte di una grande diffusione di 
allusioni dionisiache tra il VI e il IV secolo a.C., a Bologna in percentuale ancora maggiore rispetto a 
Spina che notoriamente è ritenuta un contesto privilegiato di questo genere di documentazione, se ne 
rileva un’oscillazione del valore semantico dall’ordine del politico all’orientamento religioso di natura 
misterica, con tutti i gradi intermedi, e una variazione dell’incidenza di queste iconografie in contesti 
nei quali spesso più temi si vengono a comporre in una costruzione sapiente e coerente, ma non orien-
tata in maniera esclusiva al mondo di Dioniso. La stessa natura di affermazione sociale che si è potuta 
rilevare in alcuni evidenti esempi di sepolture incentrate sull’iconografia dionisiaca offre al contempo 
una ambiguità di fondo relativa all’interpretazione attuale e antica. Ci si chiede, in sostanza, se un 
dionisismo che si configuri come elemento di status non potesse nascondere di fatto una non meglio 
accertabile adesione religiosa e, per converso, se una adesione religiosa potesse mantenere fede alla pro-
pria natura segreta in virtù del suo essere uno status symbol condiviso in ambito civico.

Postulato l’ambiguo valore semantico della maggior parte dei contesti, probabilmente tale anche 
in antico, resta il fatto che pochissime tombe eccezionali sembrano manifestare senza riserve la per-
sonale adesione del defunto a culti di natura misterica, a livello del corredo funerario – da ritenersi 
un elemento pubblico in virtù della cerimonia funebre e delle testimonianze di perpetuazione rituale 
e del rispetto dello spazio anche in un momento successivo alla chiusura della singola tomba – o in 
maniera ancora più evidente in presenza di un segnacolo funerario la cui strutturazione iconografica 
e narrativa orienta una lettura in questo senso. Nell’Italia preromana d’altronde il venir meno della 
segretezza dei culti misterici dionisiaci appare documentato a questo livello cronologico dalla nota 
iscrizione cumana, per quanto secondo una recente lettura da immaginarsi all’interno di una tomba32, 
dall’iscrizione mustai redatta su un cippo o segnacolo in area venetica33, nonché, nell’Etruria più re-

31  Si veda il contributo di A. Bottini in questo volume. 
32  Rescigno 2010, p. 373.
33  De Min et alii 2005, p. 38; Marinetti 2014, pp. 38-43.

Fig. 14. Oinochoe attica a figure nere dalla tomba 125 della necropoli di 
Valle Trebba a Spina (su concessione del Ministero per i beni e le attivi-
tà culturali e per il turismo – Archivio Fotografico Direzione regionale 
Musei dell’Emilia-Romagna).



Iconografia e rituale funerario: la prospettiva dionisiaca in Etruria padana 123

cente, da magistrature riferibile a collegi bacchici34. Il confronto con la stessa Eleusi lascia immaginare 
una segretezza del rito che riguardasse non tanto l’identità delle figure di iniziati, e ancor meno delle 
figure liturgiche, ma la natura delle celebrazioni iniziatiche, appunto ta arreta35. In Etruria padana 
anche questa prospettiva pare mitigata, se coglie nel vero l’ipotesi di riconoscere al mondo dell’in-
fanzia di Dioniso un ruolo centrale nei culti misterici di natura dionisiaca, tale probabilmente anche 
in Etruria tirrenica (Figg. 1 e 13).

Più in generale, ad una valutazione della “prospettiva” dionisiaca che comprenda ampiezza della 
diffusione del tema e caratteristiche delle iconografie attestate, con uno sguardo particolare a quelle 
varianti iconografiche che spesso si rivelano chiavi di lettura privilegiate in vista di un accesso al valore 
semantico, si evidenzia in Etruria padana il profilarsi di una concezione dell’Aldilà da intendersi come 
dimensione dionisiaca che non va ovviamente generalizzata, ma che sembra permeare una importante 
percentuale della documentazione funeraria. Nell’immaginario dell’Aldilà sembra dunque farsi spazio 
una “ambientazione” dionisiaca o meglio una valenza ontologica sostanziale che si manifesta nel codice 
arboreo dionisiaco e nella presenza di figure dionisiache, dal dio stesso alle figure di intermediari (me-
nadi, satiri, nutrici, Ninfe, Hermes) (Fig. 14).

Iconografia e rituale: corredi comprendenti un solo oggetto di accompagnamento del defunto
La sintesi proposta è eminentemente iconografica e attende di essere vagliata alla luce di una analisi 
complessiva della ritualità funeraria felsinea e spinetica che è attualmente in corso di elaborazione da 
parte della Cattedra di Etruscologia dell’Università di Bologna.

Una proposta di riflessione in questo senso, certamente prematura, ma forse interessante come veri-
fica di quanto evidenziato in precedenza, potrebbe essere rappresentata da una ritualità apparentemen-
te semplice per quanto tutt’altro che immediata nel suo valore semantico più profondo, utile ad isolare 
una serie di temi dionisiaci di particolare interesse. Si tratta di alcune sepolture felsinee a cremazione e 
ad inumazione che presentano un solo oggetto di corredo. La ritualità di questo tipo comprende alcu-
ne differenziazioni interne di grandissima rilevanza che tuttora restano prospettive di ricerca aperte: 
come interpretare la valenza di sepolture in dolio, talvolta corredate da un piatto o sfaldatura di are-
naria come copertura, o con olle di produzione locale utilizzate come cinerario resta da chiarire, così 
come oscuro appare ancora il significato da attribuire alla scelta della cista bronzea cordonata utilizzata 
come cinerario in alcune sepolture felsinee. A fronte di questi casi, le restanti attestazioni profilano 
un quadro di grande interesse. Ancor più numerose degli esempi citati sono infatti tombe nelle quali 
l’unico oggetto che si va ad associare ai resti del defunto sembra di fatto sintetizzare in maniera estre-
mamente evocativa l’intera ideologia personale del titolare della tomba. Dal punto di vista semantico 
il messaggio è vario, arrivando a toccare l’ambito della provenienza etnica, come ben evidenziato da G. 
Sassatelli in un lavoro fondamentale sui sepolcreti felsinei nel quale emergono con evidenza gli esempi 
delle sepolture 57 e 329 della Certosa, nelle quali il defunto inumato è accompagnato rispettivamente 
da un bicchiere golasecchiano e da un’olla atestina deposte accanto al capo36. Più in generale, nel 7% 
dei casi circa questo messaggio è esplicitato per lo più dalla ceramica attica, ovvero in sostanza da una 
duplice scelta: la selezione di una forma vascolare (anfora, cratere, stamnos, pelike, ma anche kylix, 
askos, glaux, kantharos o skyphos S. Valentin) e la selezione di un tema iconografico. Occasionalmente 
è permessa la presenza di pochissimi ulteriori oggetti di accompagno: si tratta solitamente della coppia 
di fibule che tratteneva il drappo in cui le ceneri erano avvolte nel caso di cremazioni.

Uno sguardo all’articolazione iconografica di questa documentazione consente di osservare un 
universo nel quale il dionisismo si integra con altre istanze comunicative, tra le quali una buona diffu-

34  Da ultimo Govi, Pizzirani c.s., con bibliografia precedente. 
35  Sabbatucci 2006, 145; Scarpi 2002, p. XII, XVII-XVIII; Lippolis 2006, p. 97. Si veda inoltre Isler-Kerényi 

2016.
36  Sassatelli 1989b, pp. 64-67; Id. 2013, p. 398. 
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sione della figura e delle vicende legate ad Eracle e una considerevole rappresentatività delle scene di 
rapimento. L’allusione dionisiaca risulta prevalente, ma non in maniera netta, in una percentuale di 
diffusione che non raggiunge il 2%.

Una volta isolato questo ristretto gruppo, che ben definiamo sia dal punto di vista del rituale che 
dell’allusione iconografica al mondo di Dioniso, una disamina dei temi ne mostra l’estrema pregnanza 
da intendersi per lo più in senso religioso, con pochissime eccezioni. Si tratta di immagini di Dioniso 
tauromorfo associato a Trittolemo (anfora) (Fig. 15), dell’immagine di Dioniso/Ade (pelike) (Fig. 
16), di una scena di inseguimento che, pur nella sua ambiguità potrebbe alludere alla prima nascita 

Fig. 16. Pelike attica a figure rosse dalla tomba 84 del sepolcreto 
della Certosa a Bologna (Courtesy Bologna, Museo Civico Ar-
cheologico, Archivio Fotografico).

Fig. 15. Anfora attica a col-
lo distinto a figure nere dal-
la tomba 192 del sepolcre-
to della Certosa a Bologna 
(Courtesy Bologna, Museo 
Civico Archeologico, Ar-
chivio Fotografico).
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di Dioniso, con Zeus keràunios che folgora una donna di alto rango la cui iconografia rimanda ad un 
gruppo di tre o quattro figure femminili da identificarsi come Ninfe di Nisa o come Semele e le sorelle 
(cratere a campana) (Fig. 17), di menade e satiri (cratere a campana), di Dioniso e Demetra e ritorno 
di Efesto all’Olimpo (cratere a volute) (Fig. 18). Il rito funebre praticato è prevalentemente l’incine-
razione, ma è documentata anche l’inumazione, in alcuni casi i crateri sono utilizzati come cinerario, 
in un caso emerge la rilevanza del candelabro, unico oggetto che deroga all’isolamento del vaso attico, 
al quale come è noto viene riconosciuto particolare rilievo nell’ambito del culto dionisiaco. Anche 
in queste attestazioni, che possiamo assumere come esplicite nella loro allusione ad una religiosità 

Fig. 17. Cratere attico a campana a figure rosse dalla tomba 79 del sepolcreto della Certosa a Bologna (da Zan-
noni 1876-1884).

Fig. 18. Cratere attico 
a volute a figure rosse 
dalla tomba 84 del se-
polcreto felsineo Ar-
noaldi (Courtesy Bo-
logna, Museo Civico 
Archeologico, Archi-
vio Fotografico).
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individuale fortemente connessa con la sfera ctonia, la dimensione del culto non si pone affatto in 
alternativa all’autoaffermazione politica, dal momento che la tomba 84 Arnoaldi, per citare soltanto 
uno degli esempi più evidenti, si colloca nell’area presumibilmente riservata alle deposizioni di figure 
di magistrati che molto fecero per la rifondazione di Felsina (Fig. 3).

Concludendo rapidamente, importa evidenziare come le brevi riflessioni proposte, che si offrono al 
dialogo del pomeriggio, rappresentino soltanto alcune delle prospettive di ricerca che attendono di es-
sere approfondite in merito alla semantica rituale e iconografica del dionisismo in Etruria padana. Esse 
tuttavia rendono evidente l’estrema importanza della documentazione di questo comparto territoriale 
in relazione ad un tema di grande rilievo quale è il fenomeno dionisiaco in Etruria e nel Mediterraneo 
antico di età classica.
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UNA CIVILTÀ SENZA IMMAGINI?
LA DOCUMENTAZIONE DALLA
CAONIA IN ETÀ ELLENISTICA

Giuseppe Lepore*

I territori della Grecia del nord rappresentano un contesto archeologico di grande interesse, restato per 
molto tempo ai margini della ricerca in virtù di una collocazione “periferica” che spesso non ha reso 
giustizia della particolarità di questi insediamenti e della loro cultura materiale1.

Le indagini dell’Università di Bologna condotte a partire dal 2000 in Caonia (Epiro settentriona-
le, oggi Albania) stanno gettando nuova luce su questo “territorio di confine”, che presenta problemi 
storici e archeologici del massimo interesse2. In questa sede verranno affrontati, senza pretesa di esau-
stività, alcuni temi collegati alle indagini condotte nella necropoli meridionale della città di Phoinike, 
scavata dal 2001 al 2011 e recentemente oggetto di una edizione monografica3. La necropoli, collocata 
alle pendici meridionali della collina su cui sorgeva la città, presenta due fasi principali per l’età elleni-
stica (che è quella che maggiormente ci interessa in questa sede): fine del IV-inizi del III secolo a.C. la 
prima e fine del III‒corso del II secolo a.C. la seconda. L’area funeraria è poi utilizzata per tutta l’età 
romana, fino agli inizi del III secolo d.C., quando viene abbandonata.

Il dato statistico prevede 150 soggetti. È poco, ma di contro abbiamo le analisi antropologiche che 
ci permettono di associare al sesso del defunto le diverse considerazioni che andremo a fare.

In generale questo contesto funerario ha restituito poche immagini, cosa del tutto normale in età 
ellenistica: con la scomparsa della produzione attica a figure rosse ha inizio una nuova produzione, 
molto standardizzata, in cui il colore nero e l’imitazione delle forme metalliche sembra prendere il 
sopravvento4. E la necropoli di Phoinike è pienamente inserita in questo schema, anche valutando il 

*  Alma Mater Studiorum, Università di Bologna (giuseppe.lepore4@unibo.it).
1  Su questo tema, in generale, si rimanda a Cerchiai 2011 e Cerchiai, Cuozzo 2016.
2  Le ricerche dell’Università di Bologna a Phoinike sono iniziate nel 2000. Da allora sono state edite sei relazioni 

preliminari (Phoinike I-VI) e numerose monografie. Sulla necropoli si veda il volume Lepore, Muka 2018, con tutta la 
bibliografia precedente (a questo volume si farà riferimento per la tutta la documentazione della necropoli di Phoinike).

3  Lepore, Muka 2018.
4  Sulla diffusione della vernice nera e della “west-slope ware” nello Ionio si rimanda a Gamberini 2016, mentre per le 

sponde orientali dell’Adriatico si rimanda a Miše 2019, con bibliografia precedente.
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fatto che molte immagini potevano essere veicolate su supporti che non lasciano traccia archeologica 
(legno, stoffa o altro materiale organico).

Tuttavia ci chiediamo se l’assenza di immagini “parlanti” in maniera esplicita non possa essere so-
stituita da altri “elementi significanti”, quali ad esempio la forma dei vasi o le citazioni in forma di me-
tonimia: in una koinè come quella ellenistica i significati dovrebbero essere condivisi e comprensibili a 
tutti i livelli, soprattutto se il fine di questa comunicazione era dettato dalla necessità di autorappresen-
tazione delle classi che utilizzavano i sepolcri5.

Pelikai e vasi-cinerario: “l’immagine” del defunto eroizzato
Un primo caso che sembra significativo all’interno del contesto di Phoinike può essere quello della 
pelike, la ben nota anfora da tavolo (non da trasporto), utilizzata come cinerario: questo vaso in tutta 
la prima fase di utilizzo della necropoli (fine IV-inizi III secolo a.C.) è impiegato sia come cinerario 
sia come elemento (spesso unico) del corredo. La forma è attestata cinque volte e, come si è detto, solo 
nella fase più antica: quattro volte è utilizzata come cinerario e una volta, nella tomba 23, anche come 
elemento di corredo, sempre all’interno di una tomba ad incinerazione (Fig. 1)6.

La pelike è ben documentata in Epiro e in Acarnania, oltre che nelle isole ioniche di Corfù e 
Leucade7, nonché in Magna Grecia (a Taranto e a Heraclea)8. La valenza funeraria della pelike, co-
munque, andrebbe approfondita con la massima cura: molti autori, infatti, ricordano la sua proba-
bile connessione col mondo femminile (anche in virtù delle scene figurate presenti sugli esemplari 
a figure rosse): a quanto vediamo dalla necropoli di Phoinike, questo dato si conferma in due casi su 
quattro: le tombe 3 e 43, infatti, contengono i resti di due individui femminili di età adulta, mentre 
la tomba 23 contiene i resti di un maschio di età adulta. I resti dell’ultima incinerazione (tomba 44) 
non consentono la determinazione del sesso. Sembra dunque esistere una polarizzazione col mondo 
femminile, ma non esclusiva (non si tratta di un “sistema chiuso” e univoco: c’è, come spesso succe-
de, flessibilità).

All’origine del suo significato sembra comunque potersi evidenziare una relazione tra l’anfora e il 
consumo del vino (si è detto sopra che la pelike è un’anfora da tavola e non da trasporto). Per l’inter-
pretazione della forma del vaso potrebbe essere utile ricordare l’uso che si fa dell’anfora durante il fu-
nerale di Achille9: le ossa combuste sono collocate dentro un’anfora d’oro, con unguento e vino puro; 
il vaso, prodotto da Efesto, è stato donato a Teti da Dioniso). «[…] al diciottesimo giorno ti demmo 
fuoco e intorno a te molti / agnelli uccidemmo, ben grassi e bovi corna lunate / […] poi, quando t’ebbe 
consunto la fiamma d’Efesto / all’alba raccoglievamo le bianche ossa tue, Achille / in puro vino e un-
guento; e ci diede la madre / un’anfora d’oro: di Dioniso, disse / ch’era dono […]».

5  In questo senso non si può tacere anche il ruolo della ceramica magnogreca, soprattutto quella apula a figure rosse, 
almeno nella seconda metà del IV secolo a.C., nella creazione di un nuovo repertorio di immagini che poi viene ripreso 
dalla vernice nera. Il problema è dunque molto complesso, anche in relazione alla diffusione e poi all’imitazione di tale 
produzione in Albania (sia nelle colonie greche, sia nell’entroterra), dove questo tipo di studi è ancora all’inizio. In generale 
si veda Todisco 2012, in particolare tomo II, con sintesi sulle immagini, sulle forme, sulla loro diffusione.

6  La pelike-cinerario è in ceramica depurata, probabilmente ingobbiata e dipinta, mentre la pelike-corredo è a vernice 
nera. Cfr. Gamberini 2016, in particolare pp. 74-78.

7  Pelikai a vernice nera sono attestate a Leucade (Zachos, Douzougli 2003, p. 90), ma anche a Durazzo e ad 
Apollonia (Mano 1971, p. 134: Tomba 26). 

8  D’Amicis 1994 pp. 154-156 e tav. V: a Taranto si tratta di una pelike apula a figure rosse, utilizzata come cinerario di 
una giovane adolescente; nella sepoltura sono stati rinvenuti un anello digitale aureo (con decorazione a doppio kantharos 
affrontato), lo specchio in bronzo spezzato, il pecten portacosmetici e alcuni residui di andrekeilon (il pigmento color carne 
utilizzato per la cosmesi); metà III secolo a.C.; si veda anche Lippolis 1994 p. 263 e fig. 197. Per Heraclea si veda Pianu 
1990 pp. 41, 213, 227. In generale dobbiamo ricordare il ruolo della pelike nella ceramografia megnogreca e il valore 
fortissimo che viene dato al defunto eroizzato nelle raffigurazioni “generiche” su questi vasi e anche su altre forme: cfr 
ancora Todisco 2012.

9  Il. XXIV, 65.
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Il chiaro richiamo a Dioniso potrebbe trovare riscontro anche con i grappoli d’uva individuati nelle 
corone funerarie collegate a questo cinerario (v. infra). È anche possibile considerare la pelike come 
contenitore di olio: in questo caso Ateneo ci potrebbe venire in aiuto, ricordando la somiglianza con 
le anfore panatenaiche10. Potrebbe trattarsi di un’allusione alle vittorie nelle gare panatenaiche? L’ar-
gomento andrebbe certamente approfondito: al momento la relazione simbolica che sembra più certa 
è quella del contenitore col vino, anche se la continuazione degli studi potrebbe individuare ulteriori e 
più documentate connessioni simboliche.

Sicuramente nella seconda fase ellenistica, tra la fine del III e il corso del II secolo a.C., la pelike-
cinerario scompare del tutto e viene sostituita da altre forme, che resteranno fino all’età romana: lo 
stamnos e la chytra (Figg. 2a-2b). L’utilizzo dello stamnos come cinerario è ben attestato in Grecia 
(Atene, Corinto, Rodi), in Magna Grecia, in Sicilia: nelle aree culturalmente più vicine al nostro caso, 
in Epiro e a Taranto, dove viene utilizzato dall’età classica alla prima età imperiale11.

Ma è nel valore simbolico del contenitore (e non in quello funzionale) che potrebbe essere nascosta 
la risposta alla selezione della forma: come bene ha evidenziato Cornelia Isler-Kerényi, infatti, la forma 
dello stamnos si carica, già dall’età arcaica, di una forte valenza simbolica. Si tratta del contenitore uti-
lizzato per contenere il vino puro, risultato di una “trasformazione” che per noi è la fermentazione, ma 
che per gli antichi era assimilabile all’azione “magica” di Dioniso stesso12.

È dunque altamente probabile che la grande fortuna nella scelta di questo contenitore come cinera-
rio sia legata anche a questa sua connessione simbolica col vino e dunque col mondo dionisiaco e la sua 
“speranza” di rinascita dopo la morte.

10  Deipnosofisti XI, 89-90.
11  In generale Aleotti 2016; per la Tesprozia si veda Riginos 1996 pp. 171-180; per Leucade si veda Andreou 

1981, fig. 173γ pp. 277-278; per Taranto D’Amicis 1994 fig. 158, p. 169.
12  Isler-Kerényi 2009. Cfr. anche Baldoni 2011.

Fig. 1. Phoinike, necropoli meridionale: pelike usata come cine-
rario (tomba 43).
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Anche in questo caso la forma è stata messa in relazione al mondo femminile: nella documentazio-
ne di Phoinike questo dato è confermato in 9 casi su 32 totali13. Anche in questo caso, forse, la funzione 
della chytra è correlata alla sua scelta come ultima dimora delle ceneri. Anche al suo interno, infatti, 
avviene una trasformazione: la cottura del cibo, oltre a rimandare allusivamente al mondo domestico, 
comporta un importante “cambiamento di stato”, che è lo stesso che permette la sopravvivenza dell’a-
nima e magari la sua trasformazione in qualcos’altro. E anche in questo caso il discorso andrà ulterior-
mente approfondito e specificato.

Le corone funerarie: “ribadire” l’eroizzazione?
Associata alla pelike-cinerario è, sempre nella prima fase della necropoli, una corona funeraria: col-
locata sul collo del cinerario, è composta da bacche, boccioli e grappoli d’uva in terracotta rivestiti di 
lamina d’oro ed era forse completata da foglie vegetali vere (Fig. 3).

Il simbolismo dionisiaco è evidente: i grappoli d’uva rimandano con chiarezza alla divinità dell’eb-
brezza e della rinascita, che diventa il “tramite” per una dimensione ultraterrena. Tali corone sono 
molto ben attestate nel mondo epirota, ma anche nelle zone influenzate dalla cultura macedone, come 
ad esempio Ambracia, Patrasso, Taranto oppure Heraclea, ma anche Brindisi e Ancona14.

Nella seconda fase della necropoli di Phoinike (tra III e II secolo a.C.) questa stephane sembra non 
essere più attestata, a favore della presenza in tomba di foglie d’oro singole o reduplicate: non è chiaro 
se si tratti di un caso archeologico (le tombe spesso sono multiple e venivano riaperte molte volte con 
la possibilità di manomissioni dei corredi più antichi) oppure se si può intravedere un cambio di gusto, 
favore di una forma di sineddoche (una foglia per l’intera corona).

13  Lo stamnos è utilizzato in sicura connessione con resti femminili nelle tombe 11 S5 (2 casi), tomba 14 S5 (1 caso), 
tomba 28 S5 (1 caso), tomba 37 (1 caso), tomba 62 S5 (1 caso), tomba 70 in S5 (1 caso), tomba 22 S18 (1 caso), tomba 14 
S16 (1 caso).

14  Sulla necropoli di Ambracia si veda Kirkou 2017. Cfr. anche esemplare dalla necropoli di Patrasso, con vaghi 
circolari, rinvenuta in una tomba comprendente reperti datati agli inizi del III secolo a.C. (Petropoulos 2005, pp. 69-
70, Fig. 9); corone simili provengono da Riziani (in Tesprozia), datate alla metà del IV secolo a.C. (Kanta-Kitsou, Palli, 
Anagnostou 2008, p. 124, nn. 1-2) e da Taranto, dove sono attestate in deposizioni datate dalla metà del IV secolo a.C. 
entro gli inizi/metà del II secolo a.C.: Masiello 1985, nn. 16, 19, 21, 24, 25, pp. 88-95. Per Brindisi cfr. Cocchiaro, 
Andreassi 1988 p. 87, n. 48, mentre per Ancona cfr. Coen 2007 pp. 159-160 e figg. 3, 4 e 6.

Fig. 2a. Phoinike, necropoli meridionale: stam-
nos usato come cinerario.

Fig. 2b. Phoinike, necropoli meridionale: chytrai usate come 
cinerario.
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Si tratta di 15 esemplari in tutto, provenienti sia da tombe a inumazione sia a incinerazione15. 
Come si vede, la documentazione è parziale e discontinua, dal momento che questo oggetto doveva 
apparire molto “appetibile” durante le continue riaperture del sepolcro: è dunque probabile che i 
dati in nostro possesso non restituiscano una situazione reale. Tuttavia siamo abbastanza sicuri che 
le tipologie principali di foglie possono ricondursi a due: foglie lanceolate, con nervatura centrale e 
peduncolo e foglie trilobate. Difficile tentare una identificazione certa: nel primo caso è probabile 
l’identificazione con foglie di ulivo (anche se non possiamo escludere il mirto16 o l’alloro). Il secondo 
caso è ancora più complesso: le foglie trilobate normalmente rappresentano l’edera o il mirto17. Non 
possiamo tuttavia escludere, se ammettiamo una resa più corsiva, la possibilità che si tratti di foglie 
di quercia18. Queste foglie, inoltre, presentano due forellini centrali che lasciano ipotizzare un uso 
differente (cucite su un tessuto?).

Al di là dell’interpretazione generale della corona (riferimento alla cerimonia del simposio oppure 
simbolo di vittoria contro la morte), il modello resta quello rielaborato alla corte macedone e da lì 
diffuso in buona parte del Mediterraneo. Tale origine sembra rafforzare la valenza del messaggio di 
eroizzazione del defunto, come ben si evince con grande chiarezza sia dalla documentazione pittorica 
coeva sia da quella archeologica19.

Ma ancor prima Aristofane confermava il valore simbolico della corona nei contesti funerari come 
segno della vittoria del defunto nella battaglia della vita20. Queste corone possono essere collocate già 

15  Tomba 28 (un esemplare), 37 (tre esemplari), 68 (sette esemplari) e 70 (cinque esemplari). 
16  Foglie di mirto molto simili provengono da una sepoltura da Kephalochori (II secolo a.C.): Kanta-Kitsou, Palli, 

Anagnostou 2008, p. 135.
17  Si veda ad esempio la corona n. 26 del catalogo del Museo Nazionale (tipo IV B: a foglie di mirto raggruppate): 

Masiello 1985, pp. 95-96.
18  La presenza, negli esemplari della tomba 37, di alcuni “forellini” anche lungo il perimetro esterno della foglia fa 

venire in mente altri esemplari, ad esempio da Eraclea: Nava, Osanna, De Faveri 2007 p. 265 e figg. a pp. 263-264; dalle 
necropoli di Eraclea e Lavello provengono diversi esemplari di corone di foglie di quercia rese in maniera un po’ corsiva a 
gruppi di tre o quattro foglie (II-I secolo a.C.). Cfr. anche le foglie di quercia rese con forellini intorno da Fragma Kalama 
(III-I secolo a.C.): Kanta-Kitsou, Palli, Anagnostou 2008, p. 127, n. 3. 

19  Si veda, ad esempio, la nota tomba in località Spinazzo a Poseidonia (cosiddetta “della Finanza”, così chiamata 
perché intercettata nel 1972, nel porto di Taranto, dalla Guardia di Finanza mentre stava per lasciare l’Italia): 
Pontrandolfo, Rouveret, Cipriani 2015, in particolare pp. 82-94. Si vedano anche le decorazioni dipinte sui 
vasi di IV-III secolo a.C. a vernice nera come ad esempio la “west-slope ware” o Gnathia, dove compaiono motivi che 
richiamano la corona.

20  Ar. Lys. 601-6002. Sulle corone in generale si rimanda a Masiello 1985 e Coen 2007.

Fig. 3. Phoinike, necropoli meridionale: 
corona funeraria in bacche di terracotta 
dorata e grappoli d’uva.
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durante la prothesis e poi indossate direttamente nel caso dell’inumazione: alcune pitture vascolari21 
e (poche) testimonianze archeologiche forniscono una straordinaria e concreta prova di tale uso (si 
vedano ad esempio i casi di Patrasso e di Heraclea)22 (Figg. 4a-4b).

Le corone funerarie possono anche essere collocate sul collo del cinerario, a voler restituire, in qual-
che modo, la forma umana distrutta dal fuoco: il vaso, in questo caso, allude con certezza al corpo 
umano, come appare evidente, oltre che dai ben noti casi macedoni (Vergina e Pella), da un bel caso 
attestato a Taranto23.

Per completare la documentazione delle corone funerarie di questa seconda fase ellenistica della ne-
cropoli di Phoinike non sarà inutile proporre una selezione di stele contemporanee che recano, spesso 
come unica decorazione, una corona vegetale in rilievo sulla parte superiore, al di sopra del nome del 
defunto (Figg. 5a-5b). In tutti i casi è evidente la volontà di assimilare la stele alla figura umana, che 
in qualche modo ne ripropone i volumi (e la materialità). Sulla “testa”, intesa in senso figurato, viene 
deposta una corona simbolica che allude al tema dell’eroizzazione del defunto. Sono almeno cinque le 
stele rinvenute tra Phoinike e la sua chora che hanno restituito una chiara documentazione sulla corona 
funeraria: ovviamente corone reali potevano ornare anche gli altri semata della necropoli. Qui alme-
no cinque persone hanno preferito utilizzare un’immagine a rilievo della corona, certo più “duratura” 

21  Il cratere a volute coi funerali di Archemoros (seconda metà del IV secolo a.C.) è al Museo Nazionale di Napoli.
22  Il teschio con la corona proviene da Patrasso, per cui cfr. Petropoulos 2005 p. 68, mentre per Heraclea cfr. S. 

Bianco, Tomba 348 (proprietà Buccolo), in De Lachenal 1993 pp. 195-197 e figg. 312-313.
23  Su Vergina (tomba cosiddetta “del Principe”) cfr. Andronicos 1984, p. 214, fig. 183; per l’esempio da Pella, costi-

tuito tra l’altro da una pelike, cfr. Lilimbaki-Akamati, Akamati 2012, p. 17 e fig. 11 a p. 24; per l’esempio da Taranto 
(seconda metà del IV secolo a.C.) cfr. D’Amicis 1994, p. 153 e fig. 132. Sul nesso tra vaso e defunto si rimanda a d’Ago-
stino 1996.

Fig. 4a. Patras, Museo Archeologico: corona funeraria anco-
ra sulla testa dell’inumato.

Fig. 4b. Taranto, Museo Archeologico Nazio-
nale: hydria in bronzo usata come cinerario con 
corona di bacche di terracotta sul collo.



Una civiltà senza immagini? La documentazione dalla Caonia in età ellenistica 137

rispetto alle corone reali oppure a quelle dipinte24. Sono attestati due tipi di corone, sempre collocate 
nella parte superiore della stele (al di sopra dell’indicazione onomastica) e rappresentate aperte sull’asse 
di simmetria della stele stessa: corona a foglie di olivo (o mirto?) e corona a foglie di quercia. Restano da 
chiarire meglio i riferimenti a divinità precise: l’ulivo, ovviamente rimanda alle vittorie nei giochi panel-
lenici (olimpiadi ma anche giochi panatenaici), mentre il mirto, col suo legame con Afrodite, rimanda 
più specificamente al mondo femminile. Infine la quercia, che nel mondo epirota trova un immediato 
rimando al grande santuario di Zeus Naios di Dodona. Si tratta, in ogni caso, di un “codice arboreo” che 
andrà analizzato con grande cura ed esteso a tutta l’area che gravita sulla Grecia settentrionale25.

In età romana non sembrano più essere attestate le corone funerarie, almeno nelle forme prima 
descritte, che lasciano traccia archeologica.

Altre immagini negli oggetti di corredo, nella decorazione architettonica e nei semata
Altre immagini, ma sempre in numero molto limitato, si possono trovare negli oggetti di corredo: an-
che in questo caso potrebbe trattarsi di allusioni a significati escatologici più o meno complessi (a meno 
che non vogliamo seguire la lectio facilior di semplici oggetti in commercio, acquistati alla bisogna)26.

24  Si tratta delle stele nn. 13 e 34 (corona di olivo) e nn. 31, 32 e 33) (corona di quercia).
25  Si veda in proposito Menichetti 2015.
26  Sinceramente sembra una lettura riduttiva della complessità del rituale e dei significati ad esso sottesi.

Fig. 5a. Phoinike, necropoli meridionale: stele funeraria con 
corona incisa.

Fig. 5b. Phoinike, territorio: stele funeraria con 
corona incisa.
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Le immagini che vengono richiamate, su vari supporti, all’interno della documentazione di Phoi-
nike sono: Eracle, Pegaso, Poseidon, Artemis Bendis (?), Eros, Scilla e, con alcuni dubbi, Efesto.

Eracle compare, grazie all’immagine del bastone nodoso, nel corredo della tomba 37: la sepoltura, 
databile al II secolo a.C., è composta da una cista in mattoni con copertura a volta, contenete all’inter-
no tre incinerazioni entro chytra. Il corredo esterno di uno dei tre personaggi deposti, probabilmente il 
maschio, si vuole caratterizzare attraverso uno strigile in ferro, con manico configurato. La “citazione” 
si può leggere a diversi livelli, non necessariamente esclusivi: lo strigile in generale rimanda con certez-
za al mondo del ginnasio e dell’educazione, mentre la figura di Eracle potrebbe contribuire a ribadire il 
concetto di eroizzazione, già evidenziato nella scelta del rituale dell’incinerazione. La fine della parte 
mortale di Eracle, come è ben noto, avviene proprio su una pira, da lui stesso apprestata: dopo il rogo 
(e la distruzione della componente mortale), il semidio vola su un carro verso l’Olimpo in compagnia 
di Atena (Fig. 6)27.

Pegaso, invece, compare sulle monete più antiche in argento (fine del IV secolo a.C.) e sulle danakai 
in foglia d’oro28: l’immagine ricorre nella nostra documentazione in tutto quattro volte, ma è molto 
diffusa anche in altri contesti funerari, primo tra tutti quello di Ambracia, l’antica capitale del regno 
dei Molossi29. La scelta dell’immagine del cavallo alato non può dunque essere casuale, dal momento 
che la danake (o “falsa moneta”) comporta una selezione volontaria del tema da rappresentare: la lami-
na d’oro, infatti, è ribattuta su una moneta, spesso più antica, a dimostrazione che nell’intenzione della 
famiglia che sta allestendo la tomba si sta cercando un significato preciso. Anche in questo caso non 
siamo sicuri se questa selezione intenda alludere al mito corinzio per ribadire un’appartenenza (geo-
grafica? di gruppo sociale?) oppure se possa trattarsi di una ulteriore citazione del concetto di eroizza-
zione (v. supra) (Fig. 7)30. Pegaso infatti potrebbe “potenziare” la volontà di eroizzazione del defunto 
già presente nella forma stessa della tomba31: la sua immagine potrebbe rimandare in qualche modo ad 
una speranza dopo la morte oppure alludere a Bellerofonte, l’eroe corinzio per eccellenza, protagonista 
di numerose avventure, oppure alludere alla vita spirituale e, in virtù della sua ascesa in cielo dopo la 
trasformazione in costellazione32. Sicuramente in età romana Pegaso viene collegato all’immortalità, 
così come ci appare nelle raffigurazioni degli ipogei.

27  Ricordo solo le due principali rappresentazioni vascolari con l’apoteosi di Eracle: la pelike attica del Museo di Mo-
naco (n. 2360), databile al 410 a.C. circa, e il cratere a volute del Pittore di Licurgo (Collezione Intesa San Paolo, Vicenza, 
Gallerie d’Arte Palazzo Leoni Montanari): su Herakles cfr. Vollkommer 1988 e, sulle immagini in generale, cfr. Giaco-
bello 2008. 

28  L’immagine compare nelle monete d’argento della tomba 3 (incinerazione) e della tomba 42 (inumazione). Nelle 
danakai l’immagine ricorre nella tomba 22 (stamnos D, incinerazione) e nella cosiddetta “tomba degli ori” scavata negli 
anni Ottanta del secolo scorso da Demosthen Budina nella necropoli di Phoinike.

29  Per le danakai rinvenute ad Ambracia cfr. Riginos 2008, in particolare p. 76.
30  Su Pegaso si rimanda a Giuman, Zaccagnino 2015.
31  Nella tomba 22 gli incinerati sono disposti su una kline, il corredo comprende il “set da banchetto”: cfr. infra il 

paragrafo dedicato all’eroizzazione del defunto.
32  Sul tema si rimanda a Iozzo 2012, con bibliografia.

Fig. 6. Phoinike, necropoli meridiona-
le: parte del corredo della tomba 37 
(strigile con manico sagomato a clava 
di Eracle).
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Poseidon compare, grazie ad una citazione in un mosaico in bianco e nero, all’interno di un edificio 
della necropoli di Phoinike: nel tempietto 6, infatti, collocato in un settore “particolare” della necropo-
li (forse un’area santuariale), la pavimentazione in cocciopesto presenta un emblema con un tridente e 
un delfino che citano, senza dubbio, la divinità delle acque (Fig. 8). Ma, grazie ad una recente revisione 
della documentazione, l’immagine potrebbe alludere al Poseidon “delle acque interne”, quel Poseidon 
Ennosigaios che viene ricordato a proposito dei terremoti e delle bonifiche delle aree paludose33. È forse 
con questa caratterizzazione che la divinità viene ricordata in questo contesto necropolare, caratteriz-
zato da una fortissima presenza di acque stagnanti e da una lotta continua per evitare l’impaludamen-
to34. La stessa edificazione di questo edificio dedicato a questa divinità rappresenta forse un tentativo 
di “mettere in sicurezza” l’intera necropoli meridionale (cosa che di fatto non avvenne, dal momento 
che tutta l’area fu abbandonata agli inizi del III secolo d.C. proprio a causa dell’impaludamento, come 
dimostrano con chiarezza i dati di scavo).

Artemis Bendis, se è corretta l’interpretazione che se ne propone, compare due volte: la prima all’in-
terno della sima frontonale in terracotta del tempietto 6 sopra ricordato e la seconda in una testina 
fittile rinvenuta all’interno della tomba 3935 (Figg. 9a-9b). Ovviamente i significati correlati a questa 
scelta non saranno stati i medesimi: nell’edificio, se escludiamo il semplice utilizzo di matrici dispo-
nibili in loco, è probabile che prevalga l’aspetto di marginalità e di protezione dei confini, tipico della 
dea, mentre per la tomba femminile è possibile un maggiore collegamento con la verginità e col man-
cato raggiungimento della maturità sessuale dell’inumata36. In generale, però, a Phoinike e in tutta la 
Caonia, Artemide sembra avere avuto un peso notevole, almeno sulla base dei pochi indizi a nostra 
disposizione37.

Eros che scende dalla sua cavalcatura compare, come spesso accade, nella tomba di un giovane in-
dividuo: nella tomba 15, infatti, databile tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C., erano deposti 
due bambini, il primo di circa sei anni e il secondo di 18 mesi. L’unico corredo era composto da una 

33  Lepore, Belfiori 2018, con bibliografia precedente.
34  Sul tema della bonifica della pianura meridionale di Phoinike cfr. Lepore 2018a.
35  La tomba 39, databile al corso del I secolo a.C., è riferibile ad una bambina deceduta in giovane età e dunque il 

corredo presenta tutta una serie di accorgimenti rituali collegati, probabilmente, al non raggiungimento dell’età adulta: cfr. 
in proposito Lepore 2018.

36  Persistono comunque ancora molti dubbi sul riconoscimento della reale iconografia: il berretto indossato potrebbe 
anche far pensare ad un Hermes, più coerente con la funzione di divinità psicopompa.

37  Sull’importanza di Artemis a Phoinike cfr De Maria, Mercuri 2007. Cfr, anche Dufeu-Muller, Huysecom-
Haxhi, Muller 2010, Quantin 2010 e Huysecom-Haxhi, Muka 2010.

Fig. 7. Phoinike, necropoli meridionale: danake in fo-
glia d’oro con rappresentazione di Pegaso.

Fig. 8. Phoinike, necropoli meridionale: emblema in 
mosaico del tempietto 6.
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lucerna a vernice nera e da questo piccolo gruppo fittile con la rappresentazione di Eros38 (Fig. 10). 
Il rapporto tra la giovane divinità e il mondo dell’infanzia è noto, così come è noto il rapporto tra 
bambini e il mondo animale (uccelli, cani, cavalli sottolineano la fragilità dell’esistenza)39. Queste 
figurine in terracotta possono dunque alludere ai rituali che devono integrare i giovani nel mondo 
degli adulti e che spesso non è possibile portare a termine40. Un indizio da approfondire potrebbe 
essere, nel nostro caso, la presenza sul capo del piccolo Eros, di un berretto frigio: un’allusione agli 
“amori frigi” (Adone e Paride), incompiuti e spesso tragici41?

Il mostro marino Scilla sembrerebbe essere rappresentato su un acroterio in pietra rinvenuto, 
purtroppo in giacitura secondaria, nella necropoli di Phoinike: il frammento con una porzione delle 
spire della ninfa trasformata in mostro potrebbe costituire la decorazione acroteriale di un naiskos di 
cospicue dimensioni, ben esemplificato nella documentazione di Taranto di età ellenistica. Proprio 
da questa città, infatti proviene il confronto più credibile per l’utilizzo della figura di Scilla a scopi 
funerari42. L’utilizzo di questa immagine sembra piuttosto raro nei contesti funerari ellenistici, ad 
eccezione del mondo etrusco, dove compare con maggiore frequenza: qui il mostro viene a rap-
presentare le difficoltà e i pericoli che il defunto deve affrontare durante il suo viaggio nell’Aldilà. 
Viene da chiedersi se anche nel nostro caso il rimando simbolico possa essere il medesimo… (Figg. 
11a-11b)43.

38  Huguenot 2001.
39  Huysecom 2003, in particolare pp. 99-100.
40  Lippolis 2005.
41  Cfr. anche Pellegrini 2009 e Cassimatis 2014.
42  Lippolis 2017, in particolare pp. 40-41.
43  Sulla figura di Scilla in ambito etrusco cfr. Govi 2016.

Fig. 9a. Phoinike, necropoli meridionale: fregio in ter-
racotta del tempietto 6 (Artemide Bendis?).

Fig. 9b. Phoinike, necropoli meridionale: parte del 
corredo della tomba 39 (Artemide Bendis? Hermes?).
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Concludiamo questa rassegna ricordando due rituali messi in atto nella necropoli di Phoinike e che 
potrebbero, in qualche modo, richiamare delle immagini: si tratta dell’utilizzo di grossi chiodi (spesso 
di bronzo) e della presenza di un asino sepolto all’interno di una grande tomba a cassa.

I chiodi, se escludiamo un uso funzionale (e un po’ troppo diffuso all’interno della letteratura ar-
cheologica) come chiusura della cassa di legno, possono avere una pluralità di significati simbolici: la 
funzione principale è senza dubbio quella di “fissare” il tempo e soprattutto il defunto alla sua nuova 
condizione. L’utilizzo del chiodo, dunque, potrebbe alludere alle divinità del destino, come testi-
moniano le fonti scritte: l’oggetto diventa simbolo di Necessitas, delle Parche oppure della Nemesi e 
Orazio stesso ricorda a proposito di Fortuna: «sempre ti precede la dura Necessitas, portando nella 
bronzea mano chiodi per le travi e cunei, e non mancano feroci uncini e piombo liquido [… ]»44.

Ma il chiodo acquisisce ben presto anche altre valenze: attraverso la sua fissione, infatti, si inten-
deva idealmente “inchiodare” il demone malvagio responsabile di calamità e malattie. Plinio ricorda 
che piantare un chiodo di ferro nel punto preciso in cui era avvenuta la prima “caduta” del malato di 

44  Or. Odi I, 35.

Fig. 10. Phoinike, necropoli meridionale: 
parte del corredo della tomba 15 (Eros che 
scende da una cavalcatura).

Fig. 11a. Phoinike, necropoli meridionale: frammento di acro-
terio con rappresentazione di Scilla.

Fig. 11b. Sovana, necropoli rupestre: facciata 
con rappresentazione di Scilla (da Maggia-
ni 2014).



142 Giuseppe Lepore

epilessia avrebbe liberato costui dalla malattia in modo definitivo45: è evidente, tra l’altro, che il chiodo 
acquisisce valenze diverse a seconda del metallo di cui è fatto (Fig. 12)46.

Nei contesti funerari hanno dunque una funzione doppia: da una parte devono “fissare” il cadavere 
al suo sepolcro, segnalando con certezza l’avvenuta morte e il compimento del suo “destino”47. Dall’al-
tra il chiodo deve “tutelare” il defunto stesso, difendendolo da eventuali profanazioni della tomba48: di 
tale valenza abbiamo certezza per l’età romana, grazie ad una tabella picta rinvenuta in un colombario 
della Via Latina che lancia la seguente maledizione: «Quincumque hinc clavos ex emerit in oculos sibi 
figat (sic)»49.

La cosiddetta tomba dell’asino, infine, potrebbe rimandarci ad Efesto: la grande tomba a cassa lapidea, 
databile alla fine del lV secolo a.C. e destinata ad un inumato di sesso maschile, ha restituito evidenti trac-
ce di una violazione antica (la cassa era stata sfondata e il corredo in parte asportato) e di un sacrificio ri-
paratore, ottenuto tramite la messa in opera di un potente strato di argilla pulita (a “sigillare” l’atto empio 
sottostante) e la successiva deposizione di un giovane asino, collocato sul fianco destro e con il capo rivolto 
anch’esso a ovest. L’animale, che non presentava tracce di macellazione, era ancora in connessione anato-
mica e addirittura a fianco dell’animale era stata deposta una moneta bronzea di Corcyra, quale simbolico 
“obolo di Caronte” (Figg. 13a-13b). Il sacrificio riparatore, dunque prevede che la parte distrutta della 
tomba non venga aggiustata, ma piuttosto sigillata con uno spesso strato di argilla pulita, quasi a creare 
uno “stacco” con l’azione precedente: a conferma di quest’azione sacra, viene deposto su un nuovo piano 
funerario un giovane asino, sempre con la testa rivolta a ovest (come la sepoltura sottostante). Una prima 
spiegazione per la scelta dell’animale potrebbe risiedere nella sua allusione alla sfera dionisiaca: l’asino 
nell’antichità, infatti, era noto anche per la sua sessualità sfrenata e incontrollabile, che ne determinavano 
la frequente associazione a Priapo ma soprattutto a Dioniso50. Questi legami col mondo dionisiaco (ma 
anche con Efesto) sono ben noti e attestati anche nella produzione vascolare: spesso l’asino accompagna 
Dioniso nei suoi viaggi in paesi lontani (in Epiro anche a Dodona), e anche Efesto raggiunge l’Olimpo 
grazie ad un asino51. Questo particolare rapporto potrebbe spiegare le valenze salvifiche e ultraterrene che 
probabilmente sono state attribuite all’asino al momento della deposizione nella tomba 27.

45  Pl. NH XVIII 17, 63; XXVI, 73.
46  La correlazione tra metallo e valenza profilattica nel mondo classico è ancora tutta da studiare. Sui “chiodi magici” 

si rimanda anche a Bevilacqua 2001.
47  Il timore del “ritorno dei morti” è ancestrale e alla base della creazione di numerosi miti e leggende che confluiranno 

nel tema del vampirismo: cfr. Cesari 2003.
48  Sul tema si rimanda anche a Ceci 2005.
49  CIL VI 2, 1, n. 7197 p. 1037; cfr. inoltre Ceci 2001, in part. p. 90.
50  Wolff 2001. Ovviamente l’asino ha numerose altre valenze e simbologie nel mondo antico, sulle quali non è 

possibile soffermarsi in questa sede: Mitchell 2018.
51  Padgett 2000. 

Fig. 12. Phoinike, necropoli meridionale: por-
zione del corredo della tomba a incinerazione 
63 (chiodo in bronzo con la punta ricurva).
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Nel contesto in esame, durante l’età romana, il supporto per l’iconografia, a quello che possiamo 
vedere, è collegato soprattutto sulle lucerne: qui, infatti, compaiono le figure di Minerva, forse impe-
gnata nel “calculus Minervae”, Hermes e numerose maschere teatrali: ma questo tema sarà oggetto di 
un ulteriore approfondimento52.

Qualche nota conclusiva
Impossibile, allo stato attuale, tentare delle conclusioni per un tema così delicato e complesso come è 
quello della recezione e dell’utilizzo delle immagini nel mondo antico.

52  È in preparazione, da parte di chi scrive, un articolo dedicato all’uso delle immagini nell’età romana.

Fig. 13a. Phoinike, necro-
poli meridionale: resti 
del giovane asino deposto 
nella tomba 27.

Fig. 13b. Firenze, Museo 
Archeologico Nazionale: 
particolare di Efesto sul
l’asino.
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Si possono, al massimo, fare alcune considerazioni, la prima delle quali dovrebbe essere senza dub-
bio la necessità di una maggiore attenzione alla funzione “allusiva” nello studio dei contesti funerari e 
alla necessità di considerarli come contesti “chiusi e altamente simbolici”: se tutti fossimo d’accordo 
sulla seconda di queste affermazioni, ne conseguirebbe che ogni oggetto deposto all’interno di un con-
testo funerario (che sia portatore di immagine o no) abbia una sua precisa funzione e significato. Siamo 
piuttosto noi, interpreti moderni, a non cogliere tutte le sfumature che possono “rifunzionalizzare” gli 
oggetti del corredo, che, a seconda dei contesti geografici, cronologici e culturali, possono “caricarsi” 
di significati sempre nuovi e particolari.

Anche considerando quanto, all’interno del funerale antico, non lascia traccia archeologica (ad 
esempio la dimensione verbale oppure l’afflusso dei concittadini alla cerimonia (un dato, questo, spes-
so poco considerato) oppure ancora la presenza di fiori e di oggetti ricavati da materiali deperibili), le 
immagini costituiscono sempre un “valore aggiunto” al messaggio che la famiglia del defunto intende 
“mettere in scena”: e per gli studiosi moderni è quasi un obbligo morale “far parlare” le tombe e tentare 
di interpretare anche quello che apparentemente non ha senso. Il rischio di una banalizzazione (so-
prattutto dei materiali del corredo) ha spesso caratterizzato la letteratura della cosiddetta “archeologia 
della morte”, determinando lunghi elenchi di oggetti perfettamente inquadrati nelle varie produzioni 
(o importazioni), ma che restavano sostanzialmente “muti”.

Questo tentativo di far parlare anche le più piccole immagini utilizzate nelle sepolture di Phoinike 
si inserisce in questo schema concettuale: ricostruire il messaggio che la famiglia intendeva comunica-
re al resto della città che, come è ovvio che sia, non doveva necessariamente corrispondere alla realtà. 
Anzi, molto spesso si tratta di “ricostruzioni” funzionali all’autorappresentazione dell’individuo de-
ceduto e della famiglia (o classe sociale) cui apparteneva. Di qui la citazione, molto spesso utilizzata, 
di un’educazione “alla greca”, con l’utilizzo di strigili o altre allusioni al ginnasio oppure la grande insi-
stenza sul tema dell’eroizzazione: un tema, quest’ultimo, rielaborato all’interno della corte macedone 
nel primo ellenismo e poi sempre più ricondotto ad una dimensione familiare, in cui il defunto, alla 
fine, sembra “trionfare in famiglia”, come ha con grande efficacia dimostrato Chiara Portale partendo 
dalle stele dipinte siciliane53.

Un’ultima considerazione deriva proprio da questi confronti che, nello studio delle necropoli epi-
rote, si vengono sempre più spesso a istituire con contesti siciliani o magnogreci (ma anche italici o 
etruschi): il mondo ellenistico, come ha efficacemente ricordato Enzo Lippolis, è un mondo “globa-
lizzato”, in cui vengono elaborati non solo un linguaggio comune, ma anche una comunità di modi di 
vita, di produzioni, di commerci, di relazioni e di scambi tra persone, unite dalla cultura e dalla lingua 
greca54. Anche quando il nuovo centro del potere si trasferirà definitivamente a Roma.
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DISCUSSIONE

Giuseppe Sassatelli
Dopo le varie relazioni apriamo come previsto la discussione, cercando di contenere i tempi, ma con la 
massima disponibilità e flessibilità rispetto a quello che avete sentito e rispetto a quello che avete detto. 
Chiedo subito chi vuole iniziare prendendo per primo la parola.

Giuseppe Lepore
Rompo gli indugi, ne approfitto per chiedere lumi ai colleghi sia sulla funzione “primaria” della pelike 
sia sul suo utilizzo come cinerario in ambito funerario. L’abbiamo vista in diversi casi, ma soprattutto a 
Metaponto: chiedo a tutti se la scelta di una pelike possa alludere ad un significato particolare, oppure 
se è un’anfora e basta. Vi chiedo questo perché in questo contesto epirota che ho presentato in maniera 
velocissima (Phoinike appunto), nella prima fase – diciamo nel corso del IV secolo a.C. – è il vaso pre-
ferito in assoluto nelle incinerazioni, caratterizzato da una scialbatura bianca (sulla quale si rinvengono 
ancora tracce di colore) e da una baccellatura del corpo. Questa forma sembra piacere talmente tanto 
che in un caso (la tomba 23) c’è una pelike come cinerario e una pelike unico elemento del corredo. E 
si tratta di un contesto sicuro dal momento che è una tomba singola e mai riaperta. Mi chiedo dunque 
se la pelike abbia un senso particolare anche nei contesti di Metaponto e in quelli siciliani, oppure no.

Monica de Cesare
In ambito siceliota la pelike è pure usata, talvolta, come cinerario1, ma non sappiamo se tale vaso 
fosse semplicemente interscambiabile con il cratere (ma le incinerazioni in pelike sono molto più 
rare) o se tali sepolture si riferiscano a soggetti specifici per genere e classe di età. L’unico dato certo 
è che la pelike è un vaso che si trova associato all’ambito muliebre, basti solo pensare all’incinera-
zione entro cratere a volute in bronzo agrigentina della necropoli di Contrada Mosè della fine del V 
secolo a.C., che aveva come elementi di corredo due pelikai decorate con soggetti femminili, oltre 

1  Si veda M. de Cesare 2007, passim; inoltre Pontrandolfo 1995, p. 194, con quadro sintetico anche per l’area 
magnogreca.
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ad un pettine – chiaro indicatore di genere –, un alabastron in alabastro, una kylix attica a vernice 
nera, una brocchetta attingitoio (Fig. 1)2.

Angelo Bottini
A me è capitato di pubblicare di recente una coppia di pelikai da una tomba ad inumazione (Fig. 2)3. 
Io ero attirato dal fatto che fossero appunto due: esiste un certo numero di casi in cui vengono raddop-
piati i vasi, prevalentemente uguali o addirittura dello stesso pittore. In questo caso la tomba è dichia-
ratamente femminile e si nota questa connotazione perché i soggetti raffigurati (l’ambito è quello delle 
pelikai abbastanza tarde) sono scene che si riferiscono al matrimonio.
Tuttavia – ho controllato nei nostri contesti apuli dell’area materana – la pelike non è sempre un vaso 
femminile. Esiste una minoranza di casi in cui è assegnata al genere maschile, il che dà molto fastidio, 
poiché toglie una possibilità di spiegazione, ma – come sempre – tutto torna fino ad un certo punto… 
credo che dobbiamo rassegnarci all’impossibilità di sistemi chiusi, perfettamente organizzati. Ripeto 
che, nel nostro caso si tratta di inumazioni e non incinerazioni, salvo nel caso molto particolare di 
Irsina.

Maria Luisa Marchi
Vorrei mettere in evidenza quest’ultima osservazione riguardo al caso di Irsina, sottolineando che 
nell’ambito culturale daunio e lucano l’incinerazione non è mai documentata. Nell’area della daunia e 
nord-lucana è diffuso il rituale della deposizione rannicchiata. Recentemente abbiamo evidenziato le 
presenze di individui supini in area daunia ed anche nella Lucania interna, segnalandoli come elementi 
allogeni. Li abbiamo ricondotti ad un popolamento sannitico in territorio daunio o lucano legato 
prima a spostamenti di singoli individui o piccoli gruppi e infine nel IV secolo alle incursioni che 
scateneranno le guerre sannitiche e l’arrivo dei Romani. Potendo documentare all’interno delle mede-
sime necropoli presenza di individui sepolti sia rannicchiati che supini non si riscontra mai il rituale 

2  Veder Greco 1988, pp. 245 e 264-267, t. 3. Si veda anche il caso della pelike-cinerario da Contrada Furmica presso 
Acre, segnalata da P. Orsi, che presenta una figura femminile con specchio tra due efebi come decorazione (de Cesare 
2007, p. 17, nota, con riferimenti).

3  Bottini 2017, pp. 70-83.

Fig. 1. Agrigento, necropoli di Contrada Mosè, 
tomba 3 con cratere-cinerario in bronzo e pelikai 
attiche di corredo, ultimo quarto del V secolo a.C. 
(da Veder greco 1988). 
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Fig. 2. Metaponto, Museo Archeologico Nazionale. Corredo della tomba 4 da località Le Lenze, Ferrandina (da 
Bottini 2017, p. 71, fig. 2).

dell’incinerazione. Il caso di Irsina risulta quindi particolarmente singolare ma di questo ci può offrire 
una rapida presentazione Angelo Bottini.

Angelo Bottini
Vi faccio vedere l’unico caso misterioso di incinerazione (Fig. 3).

Maria Luisa Marchi
E questo è proprio singolare!

Francesca Silvestrelli
Nelle colonie dell’arco ionico di Taranto, Metaponto ed Eraclea il rituale più diffuso è costituito 
dall’inumazione, mentre la cremazione, rara fino all’inizio del IV secolo a.C., sembra conoscere 
una maggiore diffusione solo a partire dalla seconda metà del secolo. Anche se in numero sempre 
ridotto, cremazioni secondarie con hydriai, anfore di tipo panatenaico e pelikai usate come cinerari 
compaiono sin dalla fine del V secolo a.C.4. Nel caso di Metaponto, l’incinerazione, di norma pri-
maria, è un rituale poco attestato5 e solo due sono le incinerazioni secondarie riferibili all’epoca clas-
sica finora note. Le ceneri dei due defunti di sesso non determinabile, considerati membri dell’élite, 

4  Per Taranto: D’Amicis 1994, p. 152 e Lippolis 2011, pp. 133-134. Eraclea: Tomba 53 di via Avellino e Tomba 
2 di via Forlì (Pianu 1990, 23-24, tav. VI,1 e 31-32, tav. XII, 3-4); contrada Madonnelle, Proprietà Colombo, Tomba 
81 (Berlingò 1992, pp. 12-14). Sui rituali funerari nelle necropoli di Eraclea si veda, da ultimo, Zuchtriegel 2017, 
pp. 75-104. 

5  Cfr. Rocchietti 2002, pp. 39-41 e Carter 1998, pp. 103-108. 
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sono contenute in una hydria del Pittore di Amykos e in una pelike della fase iniziale del Pittore di 
Brooklyn-Budapest (Fig. 4)6.
La pelike (a bande, vernice nera, a figure rosse e sovraddipinta) è parte dei corredi delle tombe ad inu-
mazione sia maschili sia femminili (e, in misura minore, infantili) a partire dalla metà del V e fino ai 
decenni iniziali del III secolo a.C.7 confermando che, almeno in questo contesto, la forma non ha con-
notazioni di genere8, come anche l’analisi complessiva delle iconografie presenti sulle pelikai a figure 
rosse dell’Italia meridionale sembra confermare9.

Giuseppe Lepore
Vorrei aggiungere un ulteriore elemento, che conferma quello che dice Angelo, nel senso che anche il 
nostro contesto – ci dobbiamo rassegnare – non è un sistema chiuso, ma abbiamo maschi e femmine: 
siamo sicuri perché i nostri incinerati sono cotti male e abbiamo dei pezzi sufficientemente grandi per 

6  Tomba 15 di San Salvatore, Prop. Fuggiano (Nava 2002, pp.741-742, Tav. LXIX,1); Tomba 379 di Proprietà La 
Torre (Silvestrelli 2014, pp. 104-105); il terzo caso noto è costituito dalla Tomba 3 di C. da Ricotta, databile al II-I 
secolo a.C. (Lo Porto 1966, p. 189, fig. 41). 

7  Carter 1998, pp. 217 e 229. 
8  A Taranto – dove tuttavia non sono disponibili analisi osteologiche per la determinazione del sesso dei defunti – essa 

è, al contrario, considerata tipica delle tombe femminili comparendo a partire dalla fine del V secolo a.C. in associazione 
con oggetti quali gioielli e specchi: Hoffmann 2002, pp. 105-106; simili considerazioni sono state avanzate anche per 
Eraclea: Pianu 1990, p. 213. 

9  Lucchese 2012, p. 143. 

Fig. 3. Irsina (Matera). Sepoltura a cremazione in contrada Piano delle Croci (immagine Autore). 
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cui le nostre analisi, rifatte due volte per sicurezza, ci danno una certezza, adesso non voglio dire al 
100%, però molto alta. Quindi noi abbiamo pelikai contenenti maschi e pelikai contenenti femmine, 
dunque confermo questa variabilità, proprio il fatto che entrambi i sessi la scelgano evidentemente di-
mostra l’esistenza di una valenza simbolica. Io ho detto una cosa che forse è anche banale, in un articolo 
recente che ho scritto10, che è probabile che diciamo in questa età ellenistica quando viene rifunzionaliz-
zato il rituale omerico dell’incinerazione, lo abbiamo visto stamattina, in qualche modo l’anfora riman-
di direttamente all’anfora “dono di Dioniso” a Teti, la madre di Achille (Od. XXIV 63 sg.). L’anfora 
compare con chiarezza nel cratere François, trasportata proprio da Dioniso: dunque l’anfora si presenta 
come citazione del modello omerico, poi riattivato in età ellenistica? La vera domanda è perché sia 
maschi sia femmine scelgono questa forma? Allusione a Dioniso e quindi al vino? Oppure ha un senso 
collegarla, come suggeriscono alcuni colleghi, con altri liquidi contenuti (acqua, olio)?

Monica de Cesare
Volevo chiedere a Giuseppe Lepore se ha dati anche riguardo alle classi di età oltre che al sesso degli 
incinerati in pelikai.

Giuseppe Lepore
Sì, ce li abbiamo. Diciamo, sono tutti maschi o femmine adulti, quindi il range è tra i 30 e i 40, raris-
simamente abbiamo persone più grandi. Abbiamo anche il termine iniziale perché quel chiodo che 
vi ho fatto vedere proviene dall’unica incinerazione sicura, diciamo la classe di età dai 12 anni in poi 
evidentemente sono incinerati. Siamo sicuri che il termine più giovane, la classe più giovane era quella 
dai 12 ai 15. Prima abbiamo enchytrismos, abbiamo la solita inumazione. Quindi il dato c’è.

Giuseppe Sassatelli
Abbiamo esordito con una riflessione molto articolata e approfondita su una forma vascolare partico-
larmente significativa e quindi direi che siamo partiti molto bene. Procediamo sempre su questo o su 
altri temi?

10  Lepore 2017.

Fig. 4. Metaponto, Museo Archeologico Naziona-
le, inv. 326698. Pelike del Pittore di Brooklyn-Bu-
dapest usata come cinerario nella tomba a cappuc-
cina 379 in proprietà La Torre (da Silvestrelli 
2014, pp. 104-105, n. WF 050a,b). 
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Anna Serra
Volevo chiedervi, visto che Bottini ha citato questo studio fatto sulla duplicazione, è molto diffusa nei 
vostri contesti la duplicazione di grandi vasi, in particolare pelikai e crateri? E se presente e nel caso i 
vasi siano figurati, come si comportano le iconografie? Vi sono corrispondenze o rimandi fra le rappre-
sentazioni, come un sistema costruito all’interno della stessa tomba?

Angelo Bottini
I casi di duplicazione non sono molti. Io ne ho individuati tre, in contesti indigeni della seconda metà 
del IV secolo a.C. Nel caso di Ferrandina l’analogia è stringente, sono usciti dalla stessa bottega, decorati 
dallo stesso pittore, con scene che si assomigliano, non sono identiche, quindi si vede una volontà di 
differenziare però il contesto è quello femminile e la prospettiva quella matrimoniale. In altri casi non ab-
biamo un’identità così stretta, ma abbiamo l’analogia delle forme: due pelikai, due anfore panatenaiche.
Questa realtà è limitata e va tenuta distinta da un’altra caratteristica che si ritrova da un certo momento 
in poi, cioè la creazione di sistemi di vasi. Il caso più impressionante in questo ambito è la tomba 33 di 
Timmari che è uscita praticamente tutta dalla stessa officina, quella dei Pittori di Dario e dell’Oltre-
tomba, con ceramisti diversi; si vede benissimo tutto il sistema: dai grandi vasi fino ai vasi minori sono 
tutti un unico blocco. È questa una realtà diversa, sottintende tra l’altro l’esistenza di una committen-
za; inoltre in questi casi spesso i grandi vasi non sono funzionali, in quanto privi del fondo: piuttosto 
supporto di immagini.
Dalla fine del V secolo a.C. in poi coesistono due realtà opposte: da un lato i vasi riutilizzati, rotti e 
aggiustati, crateri soprattutto, dall’altro i vasi che non sono funzionali, pseudovasi. Io conosco un solo 
caso di duplicazione del cratere ma purtroppo è in un contesto di Montescaglioso di cui abbiamo dati 
poco chiari; sarebbe bello che fosse proprio così poiché sono due crateri, uno del Pittore della Nascita 
di Dioniso e l’altro è del suo successore, il Pittore di Atene 1714, con scene simili11. Direi che sono vasi 
contenitori piuttosto che vasi potenzialmente simbolici (Figg. 5-6).

11  Bottini 1992, figg. 36, 37.

Fig. 5. Montescaglioso, cratere del Pittore della Na-
scita di Dioniso (da Bottini 1992, fig. 35).

Fig. 6. Montescaglioso, cratere del Pittore di Atene 
1714 (da Bottini 1992, fig. 36).
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Giuseppe Sassatelli
Da una forma vascolare specifica siamo passati ora ad un problema più generale e molto complesso. 
Non fate parlare me sulla duplicazione dei vasi perché non ho su questo tema grande competenza. 
Credo che qualcuno che studia questi problemi in ambito etrusco-padano possa aggiungere qual-
cosa anche rispetto a queste considerazioni di Angelo Bottini che ha sottolineato come questa mo-
dalità sia abbastanza rara nel loro ambito oltre che molto coerente sul piano della scelta dei temi.

Chiara Pizzirani
Devo dire che sono reticente a prendere la parola perché manca la protagonista di questo filone di 
studi in Etruria padana che è Elisabetta Govi, che ultimamente si sta molto concentrando su questo 
tema. Si tratta certamente di una pratica che vediamo molto diffusa a Spina, e Andrea ve lo può 
ovviamente circostanziare meglio, e a Bologna. L’impressione che si ricava dallo studio sistematico 
delle necropoli felsinee (almeno delle necropoli occidentali Arnoaldi, De Luca, Battistini e Certosa 
e di alcuni sepolcreti minori, che contano complessivamente circa 740 sepolture sul totale delle 
poco più di 1000 sepolture di fase Certosa12) e della necropoli di Valle Trebba a Spina (1.215 tombe, 
in studio alla Cattedra di Etruscologia dell’Università di Bologna) lascia intravedere la presenza del 
fenomeno, con modalità differenti nei due centri e con significati ideologici al momento al vaglio 
degli studi. A Spina il fenomeno è evidente per quanto riguarda la duplicazione delle oinochoai, 
specie della forma 2 Beazley, come Elisabetta Govi sta efficacemente mettendo in luce (Fig. 7)13.
A Bologna il fenomeno appare multiforme e attende di essere indagato nella sua complessità. Per esem-
pio, oltre a casi di duplicazione all’interno del corredo di vasi di dimensioni minori, ma certamente si-

12  Per un inquadramento recente delle necropoli felsinee si rimanda a Govi 2005 e Morpurgo 2018, pp. 7-11.
13  Per Spina, E. Govi, in Gaucci, Govi, Pizzirani 2020.

Fig. 7. Coppia di oinochoai attiche a figure rosse con il nome Xanthippos dalla tomba 7 di Valle Trebba (da 
Gaucci, Govi, Pizzirani 2020, p. 173, fig. 2). 



156 Discussione

gnificativi, come i calici a vernice nera14 (nelle tombe Certosa 27, 206, 355, o addirittura “doppiamente 
duplicati”, presenti in quattro esemplari, di cui uno non rintracciato, nella Certosa 10815), si evidenzia in 
alcuni contesti eccezionali la duplicazione dei grandi vasi contenitori, i crateri soprattutto, di vasi ecce-
zionali per forma o decorazione, come le phialai mesomphaloi della tomba 381 della Certosa16 o le anfo-
re panatenaiche della tomba Arnoaldi 11017, o ancora la duplicazione funzionale dell’intero set dei vasi 
da simposio, come nella tomba Certosa 206, dove sono presenti la coppia di vasi contenitori (due crateri 
a colonnette a figure nere pressoché gemelli), la coppia di vasi per versare (oinochoe e olpe), la coppia 
di vasi potori (kylix e skyphos), tutti con iconografia dionisiaca (Fig. 8)18. Tra le variabili documentate 
di certo emerge la singolarità della duplicazione del grande vaso contenitore del vino, ipotizzo forse non 
così frequente in contesti anetruschi. Come si è ricordato, abbiamo la coppia di crateri a colonnette a 
figure nere delle tombe 206 e 381 della Certosa, entrambi contesti funerari straordinari, e inoltre anche 
nella tomba 415 della Certosa abbiamo una coppia di crateri a colonnette, uno a figure nere e uno a figu-
re rosse19, mentre nel sepolcreto Arnoaldi il cratere è duplicato nella tomba 76 (due crateri a colonnette 
attici, uno a figure rosse e uno a vernice nera)20, nella tomba Arnoaldi 88 (un cratere a volute e uno a cam-
pana, entrambi a figure rosse), nella tomba Arnoaldi 132 e 155 (due crateri a colonnette a figure rosse)21.

Giulia Morpurgo
Ai casi citati da Chiara è forse possibile aggiungere due contesti dal sepolcreto De Luca, le tombe 23 
e 76, entrambe con doppio cratere attico a volute, ma si tratta di ricostruzioni un po’ problematiche e 
dunque non li utilizzerei come paradigma. A Bologna, in ogni caso, è attestata anche la duplicazione 
reiterata di più elementi di corredo. Penso innanzi tutto alla cosiddetta “Tomba Grande” dei Giardini 
Margherita, ma anche alla tomba 103 De Luca che vi ho mostrato, due sepolture eccezionali sotto tutti 
i punti di vista, che ci restituiscono una testimonianza davvero ridondante in questo senso. Si tratta tut-
tavia di eccezioni a Bologna, mentre a Spina il fenomeno è sicuramente più organico e coerente.

Chiara Pizzirani
Anche a Spina abbiamo la duplicazione del cratere per esempio nella tomba 128 di Valle Trebba, anche 
se con redazione differente22, e soprattutto a Spina, come appunto mette in evidenza Elisabetta Govi, 
abbiamo una frequentissima e puntualissima duplicazione dell’oinochoe in una forma anche molto 
particolare, forma 2, che sembra essere documentata solo a livello funerario. Anche in questo caso con 
scelte iconografiche particolari di analogia o di contrapposizione di genere23. Adesso guardo Andrea, 
che ha appena assistito ad una conferenza tenuta da Elisabetta a Bruxelles in cui si parlava proprio di 
questo argomento24, e quindi è più nel merito di me. Diciamo che sicuramente questo è per noi un 

14  L’osservazione è ancora di Elisabetta Govi (Govi 1999, p. 134).
15  Govi 1999, pp. 134-139, con bibliografia precedente, dove si evidenzia che sono più numerosi i contesti tombali 

in cui la forma è duplicata (o eccezionalmente quadruplicata) rispetto a quelli in cui entra a far parte del corredo un solo 
esemplare del tipo. In 2 calici su 11 è graffito un alpha sul fondo esterno del piede (tombe Certosa 108 e 206).

16  Zannoni 1876-1884, p. 394; Pellegrini 1912, p. 211, nn. 464-465. Alla duplicazione delle eccezionali phialai 
anche in questa tomba, come si dirà, si accompagna la duplicazione del cratere a colonnette a figure nere. 

17  Macellari 2002, pp. 226-233.
18  Govi 1999, p. 111, n. 84 (con descrizione del contesto e del corredo e bibliografia precedente), pp. 112-113, nn. 85 

e 86, pp. 135-136, nn. 120 e 121; Morpurgo 2019.
19  Govi 1999, pp. 51-52, n. 22.
20  La tomba dovrebbe essere una sepoltura bisoma con due incinerazioni in cratere (Macellari 2002, pp. 156-158).
21  Macellari 2002, rispettivamente pp. 184-188, 316-319 e 375.
22  Aurigemma 1960, pp. 46-62; Parrini 1993; Arias 1994; Isler-Kerényi 2002 e 2003.
23  Cfr. supra, nota 13.
24  E. Govi, Funerary Ritual in Po Valley Etruria (Bologna, Marzabotto, Spina). The Role of Attic Pottery, Bruxelles 6 

dicembre 2018, Conferenza nell’ambito di un ciclo di incontri dal titolo L’artefact comme “acteur” du changement culturel, 
à la croisée des mondes étrusque et grec (Université Libre de Bruxelles, A.A. 2018/2019) (Govi c.s. a). 
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fenomeno da approfondire, che ci interessa moltissimo, che non capiamo ancora fino in fondo e per il 
quale sicuramente necessitiamo anche del confronto con contesti esterni all’Etruria.

Andrea Gaucci
Allora, vengo chiamato in causa per qualche puntualizzazione su Spina. A parte il caso della dupli-
cazione dell’oinochoe che in effetti è molto peculiare, un fenomeno piuttosto sistematizzato almeno 
nella necropoli di Valle Trebba e che riguarda soprattutto, come diceva Chiara, la forma 2 nel V secolo 

Fig. 8a-b. Bologna, 
sepolcreto della Cer-
tosa, corredo della 
tomba 206, fine del 
VI-inizi del V se-
colo a.C. (Courtesy 
Bologna, Museo Ci- 
vico Archeologico, 
Archivio Fotografi-
co).

a

b
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(ma non solo la forma 2) e che per altro continua nel tempo in un arco cronologico che va dal V al III 
secolo addirittura, invece per quanto riguarda i crateri la situazione è un po’ più particolare. Giusta-
mente Anna ha fatto questa domanda. Nel V secolo questo è un fenomeno che vediamo in casi molto 
rari, peraltro tendenzialmente di complessa interpretazione. La tomba 128 è uno di questi sicuramen-
te, ma in realtà se guardiamo bene il corredo ha tre crateri, non due, perché c’è pure quello di bronzo 
che è distinto diciamo cronologicamente e tipologicamente. Peraltro, i restanti due, attici a figure ros-
se, non sono “gemelli”, cioè non sono formalmente identici, essendo uno a campana e uno a volute. La 
specificità di una tomba con tre crateri non è un caso del tutto isolato, perché ad esempio un’altra situa-
zione di probabile recinto che ha sepolture di grandissimo livello nel dosso C di Valle Pega, fra le quali 
le tombe 11, 18, 19, esternamente monumentalizzate da “tumuli” di terra e da segnacoli25, ospita la 4C, 
che ha al suo interno due crateri – questi “gemelli” – a calice a vernice nera attici di un tipo particolare 
su cui non mi soffermo e un cratere a campana a figure rosse vicino al Pittore di Filottrano26, secondo 
un rituale che più di mezzo secolo dopo sembrerebbe in qualche maniera ricordare la 128. Però, a parte 
situazioni eccezionali, direi che tra la seconda metà e lo scorcio del IV secolo abbiamo casi significativi 
e più frequenti, dove il doppio cratere appartiene anche alla classe della ceramica altoadriatica oltre che 
alle importazioni attiche. Questi sono sempre corredi di altissimo profilo, complessi da analizzare, ma 
mi verrebbe da osservare che non c’è una continuità diretta con le manifestazioni più antiche come 
quella della tomba 128, cioè sono fenomeni distinti. Ma forse mi sbaglio; bisognerebbe condurre una 
indagine sistematica. In sostanza è questo credo il motivo della domanda di Anna, cioè interrogarsi su 
come si forma, da dove si origina questo particolare fenomeno.

Giulia Morpurgo
Una piccola aggiunta perché, ragionando, mi è venuto in mente che c’è un altro contesto bolognese 
che è la tomba De Luca 45, in parte saccheggiata, ma lì la presenza dei due crateri, entrambi a co-
lonnette, è accertata. In questo caso inoltre, secondo la mia ricostruzione, perché una attribuzione 
è di Beazley, l’altra l’ho proposta io e quindi bisogna prenderla con le pinze, sarebbero tutti e due 
riconducibili all’officina dell’Orchard Painter, riflettendo un ulteriore livello di coerenza interna.

Giuseppe Sassatelli
Vedo che sulla duplicazione dei vasi siete un po’ più prudenti di quanto mi sarei aspettato. Mi riferisco 
agli studiosi di area padana. Lo state un po’ attenuando come fenomeno, mi sembra, o almeno io ho 
questa impressione, forse anche perché sono stato spesso coinvolto in discussioni e confronti su questo 
tema all’interno del nostro gruppo di lavoro. Ma a parte questo i problemi sono davvero tanti. Vasi 
grandi e importanti come il cratere e vasi come l’oinochoe forse vanno considerati in modo differen-
ziato, perché ovviamente la duplicazione del cratere ha un significato ben più rilevante. A questa prima 
differenza se ne accosta poi un’altra tra Bologna e Spina. E anche questo è un elemento che va tenuto 
presente. La città per noi in qualche modo più “greca”, più ellenizzante come ben sappiamo, è quella 
che la pratica maggiormente, mentre la città con una identità etrusca più marcata la pratica di meno. E 
questa è un’altra considerazione su cui occorre riflettere. Poi avete aggiunto un’altra questione che è la 
cronologia. Fenomeni di V secolo non è detto che rispondano alla stessa logica dei fenomeni di IV, tra 
l’altro caratterizzati da una presenza, se non ricordo male, di due grandi vasi per di più riferibili a due 
diversi luoghi di produzione e a diverse tradizioni artigianali e figurative. E questo è un altro elemento 
che va tenuto presente. Su questo fenomeno della duplicazione si innestano ulteriori complicazioni 
che vanno un po’ nella direzione che diceva Angelo prima nel senso che a volte riusciamo a sistemare 

25  Per l’appartenenza ad un unico recinto delle tombe 4, 11, 18, 19C, si veda Alfieri 1961, p. 28; per i tumuli e i 
segnacoli in quest’area di necropoli (settore settentrionale del Dosso C), si veda Muggia 2004, pp. 287-288, e Desantis 
2017, p. 96.

26  Curti 1993.
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le cose, magari con qualche forzatura, ma poi ci accorgiamo che la sistemazione non funziona. Già 
abbiamo preso consapevolezza di questa variabilità di situazioni anche rispetto al significato e alla 
cronologia. Devo dire Angelo questa immagine è impressionante (Fig. 2).

Angelo Bottini
Sì, l’ho mostrata perché mi sembrava il caso. E qui il caso è eclatante perché sono gemelle, completa-
mente gemelle, sono praticamente identiche anche come dimensioni, la stessa mano, sono due quasi 
uguali, ma non sono uguali, si vede le due scene sono chiaramente collegate tra loro ma sono due scene 
diverse. La tomba è stata scavata di recente ed è monosoma, quindi non ci sono dubbi su questo, appar-
tiene ad un piccolo gruppo di tombe di una fattoria, siamo nel contesto dell’estrema chora di Metapon-
to, e la datazione secondo me è l’ultimo quarto del IV secolo in linea con le cronologie ribassiste che 
Francesca Silvestrelli ed io sosteniamo, che dipendono anche da quello che C. Pouzadoux27 ha scritto 
sul Pittore di Dario che portano queste cose verso la fine del IV secolo.

Anna Serra
La cronologia è, come diceva Andrea Gaucci, è coerente anche con i contesti spinetici. Le duplicazioni 
di questi grandi vasi sono rare anche a Spina, a Valle Trebba non ne abbiamo riscontrati tantissimi. 
Però possiamo dire che dalla seconda metà IV e in particolare nell’ultimo quarto del secolo compa-
iono in tombe di un certo impegno, in cui c’è la duplicazione del cratere altoadriatico e anche a volte 
di crateri provenienti dalle stesse officine, come ad esempio due crateri del Pittore di Filottrano all’in-
terno dello stesso contesto. Insomma, questo aspetto è abbastanza peculiare, per questo chiedevo un 
confronto. Grazie mille.

Andrea Gaucci
Comunque scusate, anche le pelikai sono duplicate.

Anna Serra
Sì, anche le pelikai.

Monica de Cesare
Per quanto attiene all’ambito siceliota, rimando alla tomba a incinerazione akragantina in cratere 
bronzeo già citata, che, come detto, conserva due pelikai nel corredo, anche se di dimensioni diverse 
e con soggetti femminili variati (Fig. 1). Aggiungo poi il caso di alcune più tarde sepolture siceliote, 
liparesi in particolare, degli ultimi decenni del IV-inizi del III secolo a.C., che comprendono nel cor-
redo più vasi di una stessa bottega o di diverse officine dell’ultima produzione a figure rosse siceliota, 
in particolare lekanides, con temi sempre femminili28. Non si tratta, in realtà, necessariamente, di vasi 
gemelli delle stesse dimensioni, però la forma è ripetuta e di frequente è reiterato anche il tema figura-
tivo, costituito spesso da una testa femminile.
A questo proposito volevo fare un’osservazione su un passaggio della relazione di Giulia Morpurgo, ri-
guardante il caso della tomba De Luca 103, con oinochoe attica a protome femminile. Il tema della testa 
femminile non rimanda univocamente, a mio avviso, all’immagine di Persefone e quindi all’ambito cto-
nio. Ho fatto uno studio su tale motivo figurativo nella ceramica siceliota, analizzando i contesti d’uso 
di tali vasi; è emerso che il tema che si intende rimarcare ed enfatizzare è sempre quello della nymphe29, 

27  Pouzadoux 2013.
28  Si vedano per esempio i casi illustrati in de Cesare 2012, p. 155 e ss.
29  de Cesare 2012, pp. 141-168, in particolare p. 146, in cui si interpreta la reduplicazione del motivo come allusivo 

alla molteplicità delle Ninfe; de Cesare, Portale 2018, pp. 99-139; si veda anche Portale 2012, pp. 169-191, per la 
coroplastica.
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sia nel modello divino che nell’ambito umano, per cui spesso su un lato del vaso è raffigurata una testa 
con il sakkos, con rimando allo status prenuziale della donna, e sull’altro invece la testa ben ornata e ag-
ghindata della sposa (con kekryphalos, stephane radiata, orecchini, collana). È bene precisare tuttavia che 
il rimando a Persefone non è da escludere del tutto, dal momento che Kore è pur sempre una nymphe.

Giulia Morpurgo
Sì sì, sono d’accordo, forse mi sono espressa male. Non intendevo dire che quel vaso necessariamente 
debba essere ricollegato a quel mondo, anche perché noi in Etruria lo ritroviamo in contesti santuariali 
in cui è sempre centrale la divinità femminile, ma non necessariamente Persefone, come dimostrano, 
ad esempio, i rinvenimenti di S. Marinella-Punta della Vipera, dedicato a Menerva e quelli di S. Anto-
nio a Cerveteri in cui è stato ipotizzato un possibile richiamo a questa stessa divinità. È piuttosto, forse, 
la costruzione del sistema che in alcuni casi mi può portare a porre l’accento su una figura rispetto ad 
altre, ma indubbiamente prioritaria è la connessione che tale forma sembra avere con una ritualità più 
genericamente femminile legata ai passaggi di status.

Giuseppe Sassatelli
Quindi è il contesto che fa andare in una direzione invece che in un’altra, non l’oggetto in sé.

Giulia Morpurgo
Sì, è il contesto, non necessariamente l’oggetto. Lo si vede bene proprio in ambito santuariale.

Chiara Pizzirani
Io cambio argomento e ritorno alle forme vascolari per chiedervi se nei vostri contesti riuscite a riscon-
trare un dubbio, una suggestione, l’idea di un possibile uso rituale differente delle varie forme di cratere 
(volute, calice, campana, colonnette), perché noi ci interroghiamo di frequente su questo tema, abbiamo 
iniziato a testare questa ipotesi di lavoro e in effetti parrebbe avere una qualche consistenza30. E mi chiedo 
d’altronde, e chiedo a Beppe Lepore, se il cratere è presente nei suoi corredi e con quali modalità d’uso.

Monica de Cesare
Io posso richiamare il particolare uso del cratere a volute e del cratere a calice in contesti sacri e in 
tombe di grande prestigio, elemento riscontrato tanto in Magna Grecia che Sicilia31; i crateri con una 
imagerie più complessa e sofisticata delle necropoli akragantine di V secolo, sono tutti o quasi crateri a 
calice (e talvolta a volute); lo stesso dicasi per quelli “a soggetto teatrale” delle più tarde sepolture lipa-
rote. Non so se Francesca Silvestrelli può aggiungere dati più precisi in relazione al caso metapontino.

Francesca Silvestrelli
La differente incidenza e distribuzione dei tipi di cratere depone a favore di una loro diversificazione 
funzionale, non sempre chiaramente ricostruibile. Nel caso di Metaponto, la forma, raramente atte-
stata in epoca arcaica32, aumenta in modo significativo con la nascita della produzione figurata locale. 
Assenti nei corredi funerari, i crateri a campana, che costituiscono la forma più frequentemente pro-

30  In via del tutto preliminare, sul cratere a volute, Pizzirani 2018; l’ipotesi relativa all’uso del cratere a calice (ibid., 
p. 178), va rivista alla luce di una probabile complementarità – ma non identità – molto forte tra cratere a calice e cratere 
a volute nell’uso rituale etrusco felsineo, che li differenzia in maniera sostanziale dal cratere a colonnette, ma anche a 
campana, e che resta ancora da chiarire ed articolare in maniera esaustiva. Ovviamente si rimanda a de la Genière 2015 
e Tsingarida 2003. 

31  Bibliografia di riferimento in de Cesare 2013, pp. 134 e 139-140.
32  I pochissimi esemplari attici provengono da depositi della necropoli di Pantanello (cratere a colonnette databile al 

540 a.C. e cratere calice del Gruppo di Leagro: Burn 1998, p. 594) e dal deposito votivo Favale (Liseno 2004, p. 82, nn. 
1-3, tav. XLII,a-c. 



Discussione 161

dotta nelle officine metapontine, si rinvengono in modo costante sia nei depositi delle aree funerarie 
e negli strati esterni alle sepolture sia nei santuari e sono probabilmente da riferire a pratiche legate 
ad offerte di liquidi o, come nel caso di Pantanello, ad attività di commensalità rituale riconosciute in 
questo santuario33. Assai più rara è, sia nella produzione sia nel consumo, la ricorrenza degli altri tipi; 
crateri a calice con possibile funzione di dono votivo sono presenti nel santuario di Pantanello34. Con 
la seconda metà del IV secolo a.C., questo tipo di cratere, insieme a quello a volute, di norma in forme 
monumentali e con scene mitologiche, si rinviene all’esterno delle sepolture; la funzione di sema o 
l’utilizzazione in pratiche rituali è ancora oggetto di discussione35.

Angelo Bottini
Mi pare di capire, lo chiedo alle colleghe e ai colleghi, che oggi si siano estrapolate delle linee di tenden-
za: la prima è chiaramente il rapporto tra condizione di privilegio sociale e manifestazioni di vario tipo 
di carattere religioso: coloro che sono strettamente collegati a una di queste fedi sono secondo me una 
piccola minoranza, praticamente poco di più di coloro che portano le laminette d’oro. Seconda cosa, 
sta emergendo una distinzione di genere: quello di cui abbiamo discusso è prevalentemente femminile, 
quindi la domanda è: e gli uomini? Il terzo punto è rappresentato dal trattamento riservato ai bambini.
Venendo ai crateri, questa è la tomba 419 di Banzi, della metà del V secolo a.C. (Fig. 9): una cassa lunga 
poco più di un metro, dunque una sepoltura ovviamente infantile, che contiene l’unico cratere a figure 

33  Swift 2018, pp. 554-561; Carter 2018, pp. 1510-1511. 
34  Silvestrelli 2018. 
35  Carter 1998, pp. 125; Silvestrelli 2014, p. 138.

Fig. 9. Banzi (Potenza), tomba 419 (foto Au-
tore). 
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rosse attico ritrovato in tutta la necropoli, dove sono state scavate circa 700 tombe. In seguito, nei cor-
redi di IV secolo a.C., compaiono quelli prodotti tra Metaponto e Taranto, ma in epoca precedente c’è 
soltanto questo. Io non so interpretarlo altro che come un segno di rilevanza sociale.
Lo conferma anche il resto del corredo: una colomba fittile, un vero e proprio unicum, una bulla in 
oro ed un’anforetta in pasta di vetro36. Una tomba di questo tipo, secondo me, considerando che in 
un’altra tomba, più recente, è venuto in luce un chous attico delle Antesterie37 fa capire che sul mondo 
dei bambini c’è un’attenzione particolare. Il caso più impressionante è naturalmente rappresentato 
dalla grande tomba 102, detta “della principessa”, di Braida di Vaglio38, che è arcaica e si riferisce ad una 
bambina di undici anni, accompagnata da una quantità straordinaria di oggetti, addirittura due lebeti 
in bronzo, una cosa che non è stata concessa a nessun’altro.
Mi domando se siamo tutti d’accordo su questo soprappiù, come dire, di connotazioni che riguardano 
persone che nella struttura sociale greca sono marginali, da un punto di vista sostanziale, le donne e i bam-
bini. E questo non so se però possa essere applicato anche nei casi che ci avete presentato oggi dell’Etruria.

Giuseppe Lepore
Vorrei chiudere sulla questione dei crateri, aggiungendo un elemento: il cratere più tardo che noi abbia-
mo a Phoinike è di III secolo a.C., contenuto in una tomba di famiglia (queste tombe a cassa vengono ri-
utilizzate per molte generazioni e arrivano a contenere fino a venti individui). Nella tomba a cassa 11 uno 
di questi personaggi, un maschio adulto, ha scelto di farsi incinerare in un cratere in ceramica comune: 
anche qui non c’è un’immagine, niente, assolutamente niente, però all’interno, come corredo “seconda-
rio”, sono stati trovati solo una conchiglia e una moneta. Questo per quanto riguarda la nostra documen-
tazione, siamo nel III secolo a.C. Però vorrei rilanciare dicendo invece che nell’universo femminile, nella 
nostra documentazione torna perfettamente, 14 casi su 17 insomma una buona percentuale di sepolture 
ad incinerazione negli stamnoi. Lo stamnos, cioè, sembra confermarsi, nel nostro campione ovviamente, 
come contenitore per le ceneri di individui femminili, anche qui senza decorazione. Fanno eccezione 
alcuni casi in cui si presenta una banda rossa tutto intorno: nel caso più complesso questa banda rossa è 
sottolineata anche da un motivo ad onda inciso. Ne approfitto così per chiedere una cosa anche a Monica 
perché lei ha parlato dell’uso simbolico del colore che è una tematica straordinaria secondo me da seguire 
e le chiedo qualche elemento in più e se per caso quello che tu dicevi si può applicare anche ad altre forme 
vascolari al di là dei crateri, cioè lekythoi, non so, ma il filone di ricerca mi sembra molto promettente.

Monica de Cesare
L’uso simbolico del colore è certamente un tema molto intrigante; gli studi sulle fonti letterarie con-
dotti da A. Gran-Clément sono illuminanti a riguardo39. Sarebbe interessante approfondire l’ambito 
dei vasi a fondo bianco attici: ho cercato sommariamente di farlo per quanto attiene ai crateri (che 
come detto sono molto rari e preziosi) e ai crateri del Pittore della Phiale, a partire da quello agrigen-
tino con Perseo40, che ho richiamato anche nella mia relazione. In quest’ultimo, sotto l’orlo compare 
il consueto fregio vegetale (un tralcio forse di mirto), che però in questo caso è bianco (con rosso 
sovrapposto?). Mi chiedo allora: c’è una voluta associazione tra il motivo figurativo e il colore? Le ana-
lisi chimiche effettuate sui pigmenti di questo cratere hanno evidenziato, infatti, aspetti interessanti a 
riguardo: si è riscontrato, per esempio, che il colore nero dell’himation di Calciopea presenta tracce di 
arsenico, che rende più intenso e brillante il colore41, dando maggiore evidenza figurativa a tale detta-

36  Nardella, Setari 2008. 
37  Bottini 1990. 
38  Bottini, Setari 2003.
39  A partire da Grand-Clément 2011.
40  de Cesare et alii 2017, pp. 59-74.
41  de Cesare et alii 2017, p. 69.
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glio (e quindi al tema del lutto e della madre in lutto?). Questo aspetto meriterebbe di essere approfon-
dito anche nelle coppe (a quelle della Tomba di Sotades ho fatto cenno nella mia relazione) e quindi 
nelle lekythoi a fondo bianco – come suggerito da Giuseppe Lepore –, che si diffondono soprattutto 
in ambiente attico e hinterland: è questo il primo mercato di distribuzione di tale produzione, salvo 
eccezione; e l’eccezione è costituita, come ho già sottolineato nella mia relazione, da Gela, che tra 
l’altro ha restituito la più antica lekythos a fondo bianco a tema mitologico sinora nota (lo splendido 
esemplare con Enea e Anchise del Pittore di Brygos, del secondo quarto del V secolo a.C.). Gela sem-
bra quindi anticipare nella ricezione di questi prodotti “policromi” Atene, che poi, nella seconda metà 
del V secolo, assorbirà quasi per intero nel suo mercato tale tipo di oggetti. Mi chiedo: quale è il motivo 
della predilezione della colonia rodio-cretese per i vasi a fondo bianco? C’è anche in questo caso uno 
sfruttamento simbolico del colore (a cominciare proprio dal bianco del fondo) nei contesti funerari di 
utilizzo di queste ceramiche?
Per quanto riguarda poi altri contesti, mi domando se anche nella Tomba del Tuffatore si possa leggere 
qualche simbologia legata al colore; potrebbe essere questo, forse, un aspetto da sondare, come già 
accennato nella mia relazione.

Maria Emanuela Oddo
Sull’uso dei colori nella tomba del Tuffatore si è detto molto42. Recentemente sono stati presentati 
i risultati di nuove analisi scientifiche sui pigmenti, fatte per stabilire un confronto con i pigmenti 
delle tombe precedenti e successive43. Un colore su cui vale la pena soffermarsi è il blu della Tomba del 
Tuffatore – quello delle coperte azzurre che coprono le klinai – in quanto differente da quello utiliz-
zato nelle tombe successive, c.d. lucane. È effettivamente estremamente brillante ed è differente nella 
composizione.

Giuseppe Lepore
Non è blu egiziano?

Maria Emanuela Oddo
Il blu egizio è una componente di base di vari pigmenti, sia blu che verdi. Nella Tomba del Tuffatore 
viene usato, in piccole quantità e misto ad ocra gialla, per le corone e i rami. Forse, molto diluito, an-
che per l’acqua del tuffo. E invece in maniera molto abbondante nel blu delle coperte, che poi è anche 
quello della stoffa che porta il giovane nudo nella lastra ovest.
Personalmente trovo che sia molto difficile dimostrare l’uso simbolico di un colore. Certo, ci sono del-
le situazioni di eccezionalità, di ricorrenza del colore (e dello stesso colore) in certe circostanze in cui 
non c’è uno scopo chiaramente iconografico, come nel caso descritto da Monica de Cesare. In scene 
figurate come quelle della Tomba del Tuffatore, invece, è più difficile discernere se il colore venga usato 
in maniera descrittiva/decorativa o in maniera simbolica.

Giuseppe Sassatelli
Posso aggiungere una cosa su questa questione, se me lo consentite, in un’ottica un po’ tradizio-
nalista, lo anticipo. Io su questo problema del colore sarei molto cauto, non perché non intraveda 
possibilità esegetiche nuove e convincenti, ma perché se percorriamo questa strada lo dobbiamo fare 
con le opportune distinzioni. Un conto è il valore simbolico del colore in una pittura parietale, un 
conto è il colore su un vaso. Questa è la mia opinione. Un conto è il valore simbolico del colore in 
un mondo come quello greco, complesso e strutturato; e un conto è il valore del colore in un mon-

42  Già Napoli 1970, pp. 103-105 e 115-118.
43  Alberghina et alii 2020; analisi chimico-fisiche sull Tomba del Tuffatote si trovano anche in Brecoulaki 2001 

e Cipriani et alii 2002.
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do più barbarico o più antico. Cerco di spiegarmi. La tomba delle Anatre, su cui ha scritto un libro 
intero Paolo Brocato, è databile agli inizi del VII secolo a.C. ed è estremamente semplice dal punto 
di vista dell’apparato figurativo, costituito da quattro aironi e niente più. Le grandi fasce policrome 
sottostanti hanno sicuramente un significato “simbolico”. Di fronte a racconti molto più complessi 
dal punto di vista figurato, con particolare riguardo ai temi mitologici ed epici, faccio un po’ fatica 
a intravedere un valore simbolico del colore. Non voglio dire che non sia un tema da esplorare e da 
indagare, ma voglio dire che occorre farlo con molta prudenza e soprattutto tenendo conto dei di-
versi contesti. Non dobbiamo mettere tutto sullo stesso piano, perché cronologie e ambiti culturali, 
maggiore o minore complessità della loro espressione, rendono queste situazioni molto diverse tra 
di loro.

Maria Emanuela Oddo
Ribadendo che anche io sono piuttosto scettica riguardo la possibilità di distinguere un uso sim-
bolico del colore, bisogna anche selezionare con attenzione i pigmenti che si vanno ad indagare. 
Ad esempio, nelle tombe pestane si usano molto i rossi, tutte tonalità di ocre, i bianchi e i neri, poi 
ci sono delle rare ricorrenze del verde e dell’azzurro44. Le materie prime facilmente reperibili sono, 
a mio avviso, un non-indicatore: probabilmente tutti usavano il nero di carbone e la calcite per il 
bianco. Se qualcuno invece usa un materiale poco reperibile per fare un colore che avrebbe potuto 
ottenere diversamente, ciò indica una scelta45. Se questo sia indicatore di un uso simbolico, non sa-
prei. Se la stessa pratica di composizione del pigmento si ritrova su diverse lastre dipinte, si possono 
creare dei gruppi. Potrebbero essere gruppi di artigiani, ma anche gruppi di committenti, se pren-
diamo come esempio i contratti medievali in cui il committente indicava il peso dell’oro che andava 
impiegato nel dipinto.

Giuseppe Sassatelli
Forse anche fare un’indagine sulla reperibilità e sulla preziosità dei colori potrebbe andare in una dire-
zione autonoma e parallela. Questo sì.

Giuseppe Lepore
Invece dal mio osservatorio balcanico vorrei spezzare una lancia su questo tema della simbologia del 
colore. Queste cose vanno discusse ampiamente… per un lungo periodo abbiamo detto che era solo 
decorazione, anche se il vasaio ci mette dell’impegno. Se sono cose inutili o decorative, io non vorrei 
che questa fosse la nostra posizione… Così come io sono convinto che le zoccolature rosse delle tombe 
abbiano un senso. È chiaro che adesso è un’idea che va dimostrata ovviamente, però ritengo che è un 
filone che soprattutto in certe zone dove i vasi sono muti vada tenuto in considerazione.

Giuseppe Sassatelli
Non ho mai negato che sia un importante filone di ricerca, ho solo detto che ci vuole molta prudenza, 
ma questo è ovvio per non dire banale.

Giulia Morpurgo
Io volevo rispondere ad Angelo Bottini, cambiando discorso e ritornando alla visibilità di queste don-
ne che mi pare essere emersa oggi con grande evidenza. Noi a Bologna, ma in parte anche a Spina (seb-
bene qui gli studi più recenti, tuttora in corso, potranno forse apportare qualche elemento di novità) 
dobbiamo fare i conti con alcuni aspetti che rendono ardua una scansione di genere: per prima cosa, 
tranne qualche rarissima eccezione, non abbiamo a disposizione i resti antropologici rispetto ai quali 

44  Alberghina et alii 2020; Ferrari et alii 2018.
45  Per esempio le terre verdi nella Tomba del Tuffatore e nella Tomba delle Palmette (Alberghina et alii 2020).
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le indagini ottocentesche non prestavano alcuna attenzione; in secondo luogo dobbiamo fare i conti 
con una norma rituale che vietava la deposizione di armi: a Bologna su più di mille sepolture sono solo 
dodici i corredi che hanno restituito elementi di armamento, quindi i maschi ci sono, ma non si face-
vano vedere in maniera così evidente.
Abbiamo però il repertorio iconografico delle stele felsinee che ci fornisce un elemento, diciamo, un 
riferimento molto importante attraverso immagini, che vengono elaborate localmente e che, tra i mes-
saggi sottesi, restituiscono molto spesso il genere del defunto. Ora, gli studi di Giuseppe Sassatelli ed 
Elisabetta Govi hanno messo ben in evidenza come questa distinzione di genere comporti anche una 
scelta precisa a livello di repertorio figurativo e temi. Se l’immaginario maschile sembra privilegiare un 
codice politico, istituzionale, incentrato sul tema del viaggio su carro e sui valori della virtus militare in 
una prospettiva di eroizzazione, l’universo femminile invece è più legato ad un’idea di morte che pre-
suppone un cambiamento di status, un’esperienza iniziatica che spesso va nella direzione di un’integra-
zione nel mondo di Dioniso. Nelle stele femminili io trovo le medesime unità di senso che ho cercato 
di valorizzare a livello di corredo: richiamo alle nozze, ai passaggi di status in termini più ambigui e 
riferimenti ad una possibile escatologia salvifica.
Per quanto riguarda i bambini, anche in questo caso abbiamo scarsissima visibilità sempre per l’as-
senza di resti antropologici e dunque ci possiamo basare sulle poche indicazioni dei manoscritti 
ottocenteschi che fanno riferimento a scheletri piccolini o a schizzi di settore che rendono evidente 
le dimensioni ridotte della fossa. Possiamo quindi in maniera molto generica riconoscere una con-
dizione preadulta, ma perdiamo completamente le classi di età. Per questi motivi a Bologna sempre 
sulle oltre mille sepolture note sono circa una cinquantina quelle riferibili ad infanti. Ricollegando-
mi alla tomba che ha mostrato Angelo Bottini, a Bologna il rituale infantile non sembra essere molto 
diverso da quello dell’adulto, se non per un aspetto che non è costante ma emerge statisticamente 
in maniera evidente, l’assenza del grande vaso, l’assenza del cratere, al contrario di quanto tu rilevi.

Giuseppe Sassatelli
Approfitto di questa riflessione di Giulia per fare una domanda ad Angelo Bottini che è una do-
manda non dico estemporanea, ma forse un po’ distante da questo problema. Premetto che sono 
reduce da una presentazione fatta a Milano dell’ultimo libro di Maria Bonghi sui sacrifici umani46, 
dove naturalmente è emerso il ruolo o quanto meno il peso che i sacrifici di bambini hanno in que-
sto contesto santuariale. In quel contesto Elisabetta Govi ha presentato il nostro piccolo infante 
di Marzabotto, sepolto nel temenos di uno dei due templi recentemente portati alla luce47. Mario 
Torelli che era presente, in modo abbastanza netto ha affermato che «i bambini nel mondo antico 
non valevano niente, erano considerati poca cosa». Ne consegue la tendenza a ridurre il valore e il 
peso che il bambino aveva sia in un ambito santuariale, attraverso il sacrificio umano o comunque 
attraverso una morte sacralizzata, sia ovviamente in ambito funerario. In quella circostanza sono 
rimasto molto impressionato da queste affermazioni. Tu hai fatto vedere quella tomba di bambino 
e hai enfatizzato una particolare attenzione al mondo degli infanti. Io vorrei che su questo venisse 
da voi una riflessione un po’ più articolata. C’è questo interesse? C’è a livello funerario e non c’è a 
livello sacro? C’è a livello sacro? Non è che possiamo usare la documentazione a seconda di dove 
si vuole andare a parare, perché se questa importanza ce l’ha, ce l’ha e la deve avere in modo abba-
stanza coerente sia nell’uno e nell’altro ambito. Potrei accettare che ce l’abbia di più in un ambito 
rispetto ad un altro, ma mi riesce un po’ difficile pensare che il bambino, non essendo ancora entrato 
in un contesto sociale pieno non abbia alcun peso e alcun valore in questa società. Ma forse dipende 
dalle mie scarse conoscenze al riguardo.

46  Bonghi Jovino 2017.
47  Govi 2018; Govi c.s. b.
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Angelo Bottini
Talora si può essere in disaccordo con Mario Torelli…

Giuseppe Sassatelli
Io ed Elisabetta Govi abbiamo fatto fatica a sostenere che in fondo un bambino sepolto in un temenos, 
in un muro di temenos difficilmente possa essere buttato in questo punto più o meno casualmente. Mi 
riesce difficile tra l’altro pensarlo anche per la presenza di un’iscrizione a Vei. E vicino a tutto questo c’è 
un’altra cosa su cui io pure ho avuto qualche dubbio ma forse un significato ce l’ha: alludo alla crux sul 
fondo di bucchero. Ma a parte questo, almeno l’iscrizione Vei non può essere sottaciuta e un qualche 
significato deve averlo.

Angelo Bottini
Io osserverei la stessa cosa di prima, la tomba di Banzi che ho mostrato (Fig. 9) è vicina a due grandi 
tombe maschili di quest’area, quindi probabilmente appartiene ad un nucleo che è di alto livello socia-
le; allo stesso modo, la tomba “della principessa” di Braida di Vaglio appartiene al nucleo di tombe che 
io ho definito imprudentemente regali.
In generale ai bambini è riservato un costume funerario specifico, cioè i vasi che si mettono nelle tom-
be infantili non sono i vasi che si mettono nelle tombe degli adulti (ad esempio un askos o un baby-
feeder), ma se si tratta del potenziale erede di un gruppo dominante, può venire sacrificata una quantità 
di ricchezze che è superiore, molto superiore a quella usuale per gli adulti.
Insomma, ci sono bambini e bambini: i bambini figli di genitori “importanti” hanno un trattamento 
particolare, posto che non dappertutto abbiamo trovato tracce di sepolture formali di bambini.
Di recente, abbiamo analizzato parte di una delle necropoli di Chiaromonte48 continuando il lavoro 
di Alfonsina Russo su di un primo lotto di sepolture, e abbiamo trovato una situazione molto diversa, 
proprio per quanto riguarda le deposizioni infantili: nei pressi di tombe, maschili e femminili, di alto 
livello sono sistemate quelle di bambini, che evidentemente godono di uno status particolare, non ri-
conosciuto ai loro coetanei pre-morti di condizione inferiore.
Aggiungo solo che a Banzi, in area daunia, ad un ragazzino è stata attribuita una spada, di per sé un’ar-
ma abbastanza rara, anche per gli adulti.

Maria Luisa Marchi
Penso che dipenda anche dall’età, da una certa età in poi. I piccolissimi non esistono, sono fantasmi.

Angelo Bottini
Quelli sotto i tre anni. Sotto i tre anni spesso finiscono sotto il pavimento di casa.

Giuseppe Sassatelli
In questo date ragione a Mario Torelli. E però se tu trovi un bambino sotto i tre anni sepolto sotto il 
muro di un temenos dici che è stato “buttato” lì perché non aveva alcun valore?

Angelo Bottini
No, penso che possa essere un sacrificio. Non conosco il contesto quindi…

Giuseppe Sassatelli
L’ipotesi del sacrificio già si colloca a un livello interpretativo più alto e importante. Il sacrificio mi può 
andare bene. Non sto a discutere del come sia lì e attraverso quale metodo, anche se l’idea del sacrificio 
è un’idea che mi piace e in quanto tale non ci consente di sottovalutare queste presenze.

48  Bottini, Costanzo, Preite 2018.
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Anna Serra
Semplicemente un confronto per il tema della ritualità infantile in ambito etrusco. Diciamo che l’a-
vanzamento dello studio della necropoli di Valle Trebba a Spina ha permesso di vagliare il tema infan-
tile su una prospettiva quantitativa, qualitativa e distributiva. Questo ha confermato come le sepolture 
infantili si distribuiscano proprio all’interno dei gruppi in maniera coerente, quindi non vi sia una se-
parazione spaziale tra le tombe infantili e le tombe degli altri defunti. Ma abbiamo tombe di altissimo 
livello che presentano grandi vasi, crateri, pelikai, spesso di dimensioni minori rispetto a quelle degli 
adulti. Noi non siamo in gradi di determinare, dico subito, le classi di età perché non è stato svolto 
uno studio antropologico sui resti, però le tombe sono state identificate dallo scavatore come infantili, 
descrivendone i resti, prendendo misure. E diciamo che pur non potendo individuare la classe di età 
siamo sicuri che si tratti di infanti perché le descrizioni sono molto convincenti. E a proposito del fatto 
delle armi, è pur vero che in Etruria padana non esiste l’uso di inserire armi all’interno delle sepolture, 
ma a Spina sono attestate due sepolture infantili eccezionali con la presenza di una punta di un giavel-
lotto e una punta di freccia.

Maria Emanuela Oddo
Per quanto riguarda il contesto poseidoniate, vorrei confermare quello che dice Angelo Bottini: ci 
sono bambini e bambini. Paola Contursi sta curando l’edizione della necropoli di Ponte di Ferro, che 
ha una vita breve, tra fine VI e inizio V secolo. Per la presenza di moltissimi malcotti e la povertà dei 
corredi (circa metà delle sepolture è senza corredo) è considerata una necropoli di subalterni. Solo le 
tombe di bambino presentano corredi un po’ più ricchi (e qui le analisi osteologiche sono condotte 
con molta cura). È sepolto addirittura un neonato nella tomba 85 e la tomba 69, di un bambino di due 
anni, presenta uno dei corredi più peculiari: un krateriskos, un vago d’ambra, due pendenti in avorio, 
una lucernetta e una coppetta ionica49.
Tonio Hölscher ha recentemente avanzato un’affascinante ipotesi interpretativa della Tomba del Tuf-
fatore legata all’età del defunto, morto da efebo prima di giungere all’età adulta50.
Tuttavia, è impossibile validare questa ipotesi – o qualsiasi altra – tramite il confronto sistematico con 
le pratiche funerarie poseidoniati in quanto, per l’età arcaica e classica, molti dati sono mancanti o an-
cora inediti. Questo non ci consente in effetti di pronunciarci su molti argomenti poiché non abbiamo 
dati sufficienti per effettuare delle generalizzazioni che siano solide. Sono tantissime le tombe recu-
perate a Poseidonia, ma piuttosto poche quelle pubblicate in maniera analitica51. Solo recentemente è 
stato pubblicato lo scavo di S. Venera del 197652. Chiaramente questo è un grosso problema che rende 
previsionali le nostre conclusioni.

Francesca Silvestrelli
Nel caso di Metaponto, le analisi osteologiche condotte nella necropoli di Pantanello confermano la 
presenza di sepolture infantili, che assumono visibilità a partire dall’ultimo quarto del VI a.C. In con-
siderazione della ridotta percentuale di tombe identificate (comunque integrate in nuclei dove sono 
presenti anche gli adulti), è possibile ipotizzare che la sepoltura infantile sia selettiva53. I corredi che 
accompagnano i bambini fino ad un anno di età sono molto limitati; più articolati quelli dei bambini 
di età superiore. Ad eccezione degli astragali, non sembra possibile individuare la presenza di oggetti 
associati esclusivamente alle tombe infantili54.

49  Contursi 2017, p. 35.
50  Hölscher 2020.
51  Contursi 2017, p. 31. Incontra proprio questa difficoltà, nel proporre un’analisi preliminare delle sepolture in-

fantili di Poseidonia.
52  Scafuro 2019.
53  Carter 1998, pp. 144-145; 147.
54  Carter 1998, pp. 586-587. Sugli astragali in Magna Grecia si veda Elia 2010, pp. 311-319. 
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Vincenzo Baldoni
Io volevo portare un po’ all’attenzione il caso del Piceno, in particolare di Numana, dove in realtà 
posso citare un gruppo di tombe della necropoli Davanzali55 dove si hanno chiare indicazioni di una 
particolare attenzione riservata ai bambini, anche in tenera età. Vi sono infatti numerosi casi di tombe 
sicuramente appartenenti a bambini, poiché si caratterizzano per dimensioni molto piccole, nelle quali 
purtroppo i resti ossei sono poco o per nulla conservati. In alcuni casi i corredi funerari di infanti sono 
molto articolati e questo avviene almeno dall’età tardo-orientalizzante; inoltre si registrano sepolture 
infantili fino alla prima metà del III secolo a.C. Per quanto riguarda le fasi di massima fioritura della 
civiltà picena, tra la seconda metà del VI e il IV secolo a.C., i bambini hanno spesso corredi codificati in 
modo molto preciso, anche dal punto di vista delle forme vascolari: è questo un aspetto che si riallaccia 
a quanto è stato detto prima, in relazione proprio all’emergere di tendenze, di scelte di specifiche forme 
dei vasi destinate in particolare a distinte componenti sociali che potremmo definire “marginali”, come 
appunto i bambini. Le ricerche finora effettuate sulla composizione dei corredi hanno messo in luce, 
ad esempio, la presenza di skyphoi come vasi potori, una forma che – come ci ha dimostrato Simona 
Batino56 – è alternativa rispetto alla kylix, che è invece tipica della figura del cittadino o del maschio. 
Nella necropoli Davanzali tali skyphoi si trovano spesso proprio in tombe femminili o di bambini, 
quindi, insomma, di figure che rivestono un ruolo sociale diverso rispetto a quello proprio del maschio 
adulto. In alcuni casi, inoltre, nelle tombe infantili emerge un’attenzione particolare nella deposizione 
di set vascolari che comprendono anche vasi miniaturistici, tra i quali si può citare il caso, ad esempio, 
di un cratere a figure rosse. Per concludere, dalla documentazione esaminata risulta evidente come per 
un lungo periodo ci sia un’attenzione particolare per le tombe infantili, fin dalla più tenera età, sia 
nella composizione dei corredi, sia, talvolta, nella collocazione di tali deposizioni nello spazio della 
necropoli57.

Angelo Bottini
Mi pare inoltre di ricordare che la tomba di Pithecusa che ha restituito la coppa di Nestore è infantile 
ed è una delle più grandi tombe, con problemi enormi di sovrapposizioni di corredi, ma quella è una 
tomba infantile.

Giuseppe Sassatelli
Volevo chiarire meglio il mio pensiero, nel senso che sono ben consapevole del fatto che a livello lette-
rario questa cosa scatti ad un certo momento dell’età dell’individuo. Però se a livello funerario è così, 
non è lecito mescolare tutte le manifestazioni che vedono coinvolti dei bambini, addirittura dei neona-
ti o dei nati prematuri, come potrebbe essere il nostro, ricorrendo allo stesso schema interpretativo. È 
evidente che in questo caso scatta un altro meccanismo, che può anche essere il sacrificio oppure la sa-
cralizzazione a posteriori di una morte particolare come ad esempio il caso di un bambino nato morto. 
Molte possono essere le spiegazioni, però la cosa importante è non sottovalutare queste testimonianze 
in nome del fatto che a livello funerario solo da una certa età in poi c’è questa considerazione. È banale, 
ma questa eventualità va chiarita.
Ora faccio io una domanda a Lepore: sono colpito da questo fatto che l’Epiro non usa immagini, 
mentre tutto il mondo circostante, barbari compresi, anche quelli dell’altra sponda, usano immagini, 
consumano immagini e soprattutto le capiscono. Ma come è possibile? Basta guardare i Piceni di cui 
si occupa Vincenzo Baldoni, per constatare che sono pieni di immagini, e sono molto vicini. Davvero 
io non riesco a capire questo rifiuto delle immagini in un mondo e in un periodo in cui l’immagine è 
centrale in molte manifestazioni.

55  Per il progetto di studio da parte di un’équipe dell’Università di Bologna: Finocchi, Baldoni 2017. 
56  Batino 2002. 
57  Per questi aspetti si vedano: Baldoni c.s.; Natalucci c.s.; Natalucci, Seccamonte, Zampieri c.s. 
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Giuseppe Lepore
La risposta è che il professor Baldoni è un uomo fortunato, evidentemente. No, ecco la prima risposta 
può essere la cronologia: il mondo epirota è un mondo straordinariamente interessante, composto da 
“barbari” (come esplicitamente li definisce Tucidide) Caoni, Molossi e Tesproti. Noi iniziamo ora a 
conosciamo meglio i Caoni, praticamente “invisibili” per tutto il VI e buona parte del V secolo a.C. 
Compaiono improvvisamente con la guerra del Peloponneso, sono “barbari”, non hanno un re e vi-
vono kata komas: insomma sono il peggio possibile. E in questo ambiente la città stessa arriva tardi, 
quindi noi abbiamo tutta una fase di vuoto, abbiamo pochissimi frammenti, abbiamo uno o due di 
frammenti figurati dopo 18 anni di scavo direi che insomma la percentuale è molto bassa… e poi la 
fase in cui cominciamo a vedere questa società che guarda secondo noi ai Molossi, quelli sono cugini 
dei Macedoni, che sono pieni di immagini, noi non le vediamo. Quindi può essere che le immagini 
viaggiassero su altri supporti, quindi è chiaro erano pieni di stoffe, di tappeti e di cose meravigliose che 
non lasciano traccia archeologica. Nelle tombe abbiamo pochissimi indizi che è il motivo per cui ab-
biamo qualche tomba dipinta, l’intonaco, le traccia di un’onda corrente, pochissime cose. La citazione 
di Eracle compare attraverso uno strigile con manico sagomato a clava, però io vedo sempre un mondo 
che allude, non vedo un mondo le immagini.

Giuseppe Sassatelli
In Italia nel IV secolo e anche nel III secolo a.C. troviamo qualche immagine, anche in Adriatico, po-
che, ma qualcosa c’è. Quindi siamo su questa linea qua. Io pensavo davvero a prescrizioni di altro tipo. 
Non conosco bene la situazione, ma trovo davvero difficile questa considerazione.

Giuseppe Lepore
No, ma la domanda è sicuramente ottima. Io al di là del perché, per cui non ho una risposta, vedo, e per 
questo secondo me si amplifica invece la forma stessa, le forme sono ancora più parlanti di quello che 
noi immaginiamo, anche l’assenza di immagini perché è condiviso non c’è. Noi la sequenza l’abbiamo 
vista chiara perché il lotto lo abbiamo scavato, uno scavo completo l’ho condotto di persona: prima 
ci sono solo pelikai, poi c’è un’interruzione, c’è un cambio, che abbiamo collegato ad una fase storica; 
dal III secolo a.C. in poi ci sono solo stamnoi e sono per lo più donne, e poi solo kythrai, fino all’età 
romana, questo per dire la selezione dei cinerari. Quindi c’è una coerenza, ci manca poi il senso del 
fenomeno, non so se ci arriveremo mai.

Andrea Gaucci
In effetti anche nel mondo padano, dopo la metà del IV secolo c’è una notevole rarefazione dell’uso 
dell’immagine e addirittura anche nella stessa Spina.

Giuseppe Sassatelli
Scusa Andrea, però la ceramica altoadriatica?

Andrea Gaucci
Sì, è vero, però l’immagine è molto ridotta rispetto al V secolo. Ecco, c’è la ceramica altoadriatica, dove 
l’immagine tende però a destrutturarsi; c’è una diffusione molto ridotta sebbene significativa anche 
della ceramica etrusca figurata. Però nel complesso si osserva una notevole rarefazione delle immagini; 
evidentemente ci sono altri meccanismi che emergono.

Giuseppe Sassatelli
Quindi tu saresti per una spiegazione intanto cronologica, da un certo punto in poi, che è quello che 
voi avete, diciamo dal IV in poi, però prima? Non sappiamo nulla. Questa potrebbe essere una spiega-
zione accettabile in questo momento.
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Giuseppe Lepore
Neanche da dire che è un luogo periferico perché nel 205 i Romani vanno lì e ci firmano una pace, 
quindi non è da dire che è un luogo estraneo alle dinamiche, in quel momento Roma sta facendo piaz-
za pulita dei nemici, vanno nel teatro di Phoinike a firmare una pace.

Angelo Bottini
Anche in Italia meridionale dopo la metà del III la ceramica figurata non esiste più. Gli ultimi grandi 
pittori, quelli che lavorano tra Canosa e Arpi, sono del primo terzo del III secolo, ma già prima altri 
ateliers hanno un calo, una evidente perdita di capacità produttiva. Mi pare che da un certo momento 
in poi vi sia una caduta di interesse generale per l’immagine in quel contesto.
Mi domando, a proposito di quanto ci ha mostrato Lepore: non c’è niente di corrispondente al livello 
di necropoli come quella di Trebeništa?

Giuseppe Lepore
Ma noi non li vediamo, cioè la cosa singolare è che nella fase precedente sono proprio kata komas e 
quindi evidentemente per nuclei sparsi…

Maria Luisa Marchi
Sono nomadi?

Giuseppe Lepore
Non so se nomadi, quello è un mondo di pastori, con un’economia agro-pastorale che non richiede la 
città. Infatti è un mondo senza città fino ad un certo punto, poi sembra proprio essere imposto il mo-
dello macedone che imponga una città con i suoi rituali, abbiamo i tumuli. E poi scompare, ad un certo 
punto, dopo l’età romana non serve più la città, perché secondo me la chiave è l’economia, pastorale 
con santuari di aggregazione.

Maria Luisa Marchi e Angelo Bottini
Come i Sanniti, tutta questa immagine non ce l’hanno neanche loro.

Giuseppe Lepore
Come i Sanniti con Pietrabbondante.

Giuseppe Sassatelli
Scusate, ma se ho interpretato bene quanto mi viene comunicato credo che dobbiamo chiudere perché 
ci sono alcune esigenze di tempo che dobbiamo rispettare.
Quindi io ho il compito di tirare qualche conclusione. Lo farò in pochissimo tempo anche perché è 
difficilissimo trarre conclusioni da questa discussione che mi è piaciuta molto ed è stata molto interes-
sante. Io mi limiterei a fare solamente due considerazioni: una riflessione su questo tipo di confronto e 
un auspicio su come continuare su questa linea.
Intanto un’osservazione su questo tipo di confronto. Io credo che confrontare situazioni così diverse, 
così lontane geograficamente e culturalmente, sia una cosa ottima. Ne sono assolutamente convin-
to, anche se va evitato il rischio di omologare o comunque avviarsi sulla strada dell’omologazione e 
dell’appiattimento, perché significherebbe perdere un sacco di interpretazioni sul piano storico. Ab-
biamo da una parte la Grecia e dall’altra la Magna Grecia. E già in questo rapporto tra Grecia e Magna 
Grecia Tucidide la dice lunga quando sottolinea che gli abitanti della Magna Grecia non erano pro-
prio, come dire, allo stesso livello dei Greci che abitavano nella Grecia propria. Poi abbiamo Greci ed 
indigeni anche qui con una grande diversità tra indigeni che hanno vicino le città della Magna Grecia 
strutturate e indigeni come gli Etruschi, che non sono Greci e hanno un rapporto con i Greci molto di-
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versificato. Questo rapporto molto diverso tra area padana ed area tirrenica, e in particolare la leggenda 
di Ellanico e dei Pelasgi la dice lunga, come ha giustamente osservato Giovanni Colonna in quella frase 
che ripetiamo tutti a iosa, e cioè che gli Etruschi padani sono meno Etruschi degli altri perché sono più 
strettamente legati al mondo greco. Insomma, il mio era solo un invito a continuare questo confronto 
non per appiattire, ma in qualche modo per esaltare le identità e le diversità di comportamento in que-
ste aree così diverse tra di loro e in questi ambiti cronologici a volte così lontani. E io credo che anche 
con la discussione di oggi questo fatto sia emerso molto bene.
L’altra considerazione, poi chiudo davvero, è che questo lavoro che è stato fatto in questi ultimi anni, 
o meglio decenni, sul mondo funerario e sui corredi ha fatto dei passi avanti straordinari, a partire dal 
banchetto, o simposio inteso nel significato banale di racconto del rituale funerario e che adesso invece 
viene sottoposto a letture molto più sofisticate e molto più raffinate. Qui si sono fatti passi da gigante. 
Anche in assenza di una riflessione, o per lo meno di una riflessione teorica su questi aspetti non ade-
guata e soprattutto di una riflessione antica. Lo sappiamo bene, e quindi ricostruiamo questi passaggi 
a livello di documentazione archeologica, con alcune fragilità interpretative di cui siamo abbastanza 
consapevoli e su cui, qui vengo al dunque, si riversano le critiche di coloro che sono ostili a questo 
tipo di indagine. E ce ne sono tanti di studiosi ostili o comunque molto scettici. Io credo che su que-
sto punto sia necessario vincere questa diffidenza e questa separazione. Noi la abbiamo vissuta anche 
recentemente, dato che alcuni colleghi, anche stimatissimi colleghi, di fronte a questo tipo di letture 
avanzano tutta una serie di sospetti, di difficoltà rispetto alla criticità e alla “fragilità” delle posizioni in 
campo. Io questo fatto lo vivo un po’ in prima persona: appartengo dal punto di vista anagrafico e di 
formazione a quelli che avevano risolto il problema del banchetto nel modo più semplice e banale. Mi 
rendo conto che veramente in questi passaggi siamo andati avanti, molto avanti. E intravedo in questa 
novità delle potenzialità enormi sul piano interpretativo. Però dobbiamo lavorare molto su tutti quegli 
strumenti che rendano queste letture meno fragili e più convincenti. È un lavoro che va fatto. Non 
saprei darvi più di questa indicazione, ma mi pare già importante. Non trascuriamo questo aspetto 
della “sensibilizzazione” verso chi è più vecchio di età e di mentalità, perché io sono convinto che la via 
è questa. Questa era l’osservazione che volevo fare. Sono molto contento di aver partecipato a questa 
discussione perché ho riscoperto il divertimento, davvero il divertimento, del confronto e del dibattito 
anche abbastanza libero con quelli che lavorano su questi temi. E speriamo ci siano presto altre occa-
sioni di questo tipo. Grazie prima di tutto ai nostri ospiti e grazie agli organizzatori.
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